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La Chiesa che manca

Dove sono finiti
i giovani e le

giovani donne?
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LETTERE ALLA RIVISTA
Cosa serve ad una Chiesa con il “fiato corto”?
Perché la buona notizia di Gesù raggiunga tutti

un respiro a “pieni polmoni”? Comeovviare a questa situazione dolorosa ?Viviamo un tempo difficile, situazionisempre più complesse e problematichea tutti i livelli. Sta venendo meno anchela presenza significativa di istituzioniimportanti come la famiglia, la scuola.Esse appaiono profondamente in crisiperché considerate in modo negativodalla cultura odierna, ossessivamenteimplosa su sé stessa.Da qui la grave e crescente frattura delpatto generazionale fra adulti e gio-vani di cui soffre molto anche la

Chiesa, in difficoltà per le scelte con-crete da mettere in atto.Tutto questo esisteva già prima della“pandemia” e, a tutt’oggi, non ne èche una espressione.C’è però da dire che, alla radice diquesta difficoltà di respiro – cioè allaradice dell’ essere la Chiesa di GesùCristo oggi, coinvolgente e attraente inquanto tale – c’è la crisi del riferimentoallo “spirito” che ci trascende, non co-struito da mani d’uomo, da filosofie eda opportunità emotivamente attraentiaccolto come riferimento di senso perla vita.C’è una crisi di fede, di appartenenzaa Gesù, alla sua comunità come luogoin cui accogliere il dono della salvezzae attuarlo, nella prospettiva della vitavera e piena, quella eterna.Per poter ritornare a respirare pienipolmoni –  mi riferisco, in particolare,a quelle forme di Chiesa che sono più

In questo numero pubblichiamouna sola lettera perché la do-manda che contiene ci interpellatutti da vicino.Proprio per questo abbiamochiesto una risposta ad entrambii nostri collaboratori.

Non si può non prendere atto chela valutazione della Chiesa ita-liana indicata da Riccardo abbia delleconnotazioni di verità. Non per tutte lecomunità, forse; credo però siano po-chissime quelle realtà ecclesiali chenon soffrano di tale “fiato corto”.Si percepisce nella Chiesa, anche ita-liana, – come osserva Enzo Bianchidella comunità di Bose – “ una certaaria di stanchezza e di perdita di pro-pulsione e il declino della fede, pro-gressivamente acceleratosi, è consta-tato da tutti.Si osserva sempre più l’incapacitàdella riflessione teologica a fare delleChiese locali un vero soggetto ingrado di ‘inventare’ le forme dellaChiesa nelle diverse lingue e culturedei nostri contemporanei e di renderela comunità cristiana un luogo ospitalein situazione di diaspora”1.Emergono almeno due domande:cosa c’è nella Chiesa che impedisce

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.Vi ricordiamo che l’importo delcontributo liberale suggerito è di15 euro.
Attenzione!

Questo numero viene ancheinviato a coloro che ricevono larivista in OMAGGIO e che hannoil CAP compreso tra 00010 e10134. Sostenendoci potrete rice-vere tutti i prossimi numeri.

vicine alla gente, come le parrocchie –credo che in esse tutti siano chiamati arimettere al centro la Parola e la pre-ghiera.Ciò comporta misurare se stessi – e leofferte pastorali che si propongono –sulle parole e sui gesti di Gesù dentrola vita della gente (chiesa in uscita) alfine di portare in giro la bella notiziadel Vangelo di giustizia e di pace.Questa notizia sarà credibile e renderàle varie espressioni di Chiesa attraentisolo se tradotta in concreti gesti di fra-ternità e di ospitalità soprattutto per ifratelli e le sorelle “più piccoli”, chesono la parte più nobile della Chiesatutta. Finché ci sono questi, la Chiesavive: sempre, di nuovo, i peccati sonoespiati e le ferite guarite.don Giovanni Villata
1 Fonte: Vita Pastorale, n.9 2020, pag. 53

Non esistono ricette magiche ingrado di far tornare indietro le lan-cette e di restituirci una società nellaquale il campanile era il centro dellavita del paese, il parroco la sua autoritàe l’oratorio la principale agenzia edu-cativa insieme alla scuola e – forse – èmeglio così.Oggi il messaggio di Gesù deve farsispazio tra infiniti altri messaggi, perce-piti spesso come più affascinanti e libe-ratori, e non può poggiare su unasocietà cristianizzata per diffondersi,ma torna ad essere il messaggio dirom-pente e controcorrente che era neiprimi tre secoli cristiani. Allora la do-(continua a pag.30)

La lettera di questo
numero

La Chiesa italiana ha daanni il “fiato corto”.A vostro avviso, che cosaserve alla Chiesa italianaoggi per poter respirare a“pieni polmoni” coinvol-gendo tutte le fasce di età inmodo efficace? Riccardo

►
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DI FRANCO ROSADAGiusto un anno fa, anticipando i temiche sarebbero stati trattati quest’annodalla rivista avevo anticipato un titolo:Un altro pianeta, e la tematica: la re-altà del mondo giovanile alla luce delcammino sinodale e l’educazione allafede.Invece oggi vi trovate un numero conun titolo diverso, anche se poi si parlaampiamente di giovani.Il motivo del cambiamento è legatoalla reperibilità della documentazione:quella sul Sinodo c’è, ed è molto ab-bondante, ma ho avuto difficoltà ad ar-rivare ad una sintesi che misoddisfacesse. Cerco sempre qualcosache possa essere utile per la coppia, lafamiglia, il gruppo, ma nell’ampio ma-teriale prodotto da Sinodo, prima, du-rante e dopo i lavori (l’esortazione dipapa Francesco Christus vivit) mi sonoperso.Mi sono trovato molto meglio confron-tandomi con gli scritti di don ArmandoMatteo, docente alla Pontificia Univer-sità Urbaniana di Roma.Matteo ha acquisito notorietà in ambitocattolico con il volume: La prima gene-razione incredula del 2010, ma io l’hoconosciuto attraverso il libro: La Chiesache manca del 2018. È proprio par-tendo dalle suggestioni che mi ha for-nito questo testo che ho costruito ilnumero del trentennale.Oggi serve una Chiesa che pensi, sug-gerisce Matteo, e questo ha voluto direparlare – nello scorso numero – difede, di discernimento, della preghiera,della formazione, e più in generale delruolo del laicato.
Una chiesa che mancaMa c’è anche una Chiesa che manca,ricorda Matteo, e questa è costituita daigiovani in generale e dalle donne,dalle quaranta-cinquantenni in giù.È su questa traccia che si è sviluppatoil numero che avete fra le mani.Siamo stati giovani tutti, i più anzianitra noi hanno vissuto la giovinezza an-cora in un clima di cristianità diffusa,ma dopo i l’68 le cose sono cambiateed è dal 1988 che nella Chiesa si parla

EDITORIALE

LA CHIESA CHE MANCA
Dove sono finiti i giovani e le giovani donne?

apertamente di “nuova evangelizza-zione”1.Sono almeno trent’anni che in Italia lapratica religiosa perde sempre più ter-reno.Da molto tempo la Chiesa sa che i ma-schi frequentano meno delle femmine(15% contro il 24% nella fascia 25-64anni2) e i giovani meno degli adulti. Peri giovani ci consoliamo sapendo checomunque sono stati al catechismo,hanno fatto la prima Comunione,sanno cos’è il cristianesimo, e con-tiamo di ritrovarli quando diventerannoadulti. Ma se anche le giovani donne,le mamme di oggi, si allontanano dallaChiesa chi insegnerà ai bambini a fareil segno della croce, a recitare l’Angelodi Dio, a mandare un bacino a Gesù ea Maria?Ecco perché, a fianco del tema giova-nile, abbiamo dato molto spazio altema della presenza femminile nellaChiesa.
I giovaniIl Sinodo3 riconosce che “un numeroconsistente di giovani, per le ragionipiù diverse, non chiedono nulla allaChiesa perché non la ritengono signifi-cativa per la loro esistenza. Alcuni,anzi, chiedono espressamente di esserelasciati in pace, poiché sentono la suapresenza come fastidiosa e perfino irri-tante” (DF 53).Scrive Paola Bignardi4: “È stato chiesto

ai giovani di dare un voto da 1 a 10 alloro grado di fiducia nella Chiesa; ilvoto medio ottenuto è del 4,0”, siamoben lontani dalla sufficienza!
Le donneMa all’attenzione prestata ai giovaninon ne corrisponde altrettanta nei con-fronti delle donne. Anzi, i punti del do-cumento che affrontano la questionefemminile sono stati tra quelli chehanno raccolto più “non placet”.Eppure i padri sinodali non si sono sbi-lanciati più di tanto quando hannoscritto: “In molti luoghi si fatica a dareloro spazio [alle donne] nei processidecisionali, anche quando essi non ri-chiedono specifiche responsabilità mi-nisteriali” (DF 55) oppure “Un ambitodi particolare importanza… è quellodella presenza femminile negli organiecclesiali a tutti i livelli, anche in fun-zioni di responsabilità, e della parteci-pazione femminile ai processidecisionali ecclesiali nel rispetto delruolo del ministero ordinato”.Papa Francesco, nell’Esortazione post-sinodale Christus vivit, ha però sottoli-neato: “Una Chiesa eccessivamentetimorosa e strutturata può essere co-stantemente critica nei confronti di tuttii discorsi sulla difesa dei diritti delledonne… Viceversa, una Chiesa vivapuò reagire prestando attenzione allelegittime rivendicazioni delle donne chechiedono maggiore giustizia e ugua-glianza... pur non essendo d’accordocon tutto ciò che propongono alcunigruppi femministi” (n.42).
Un piccolo restoDobbiamo attendere per conoscere se,in conseguenza del Sinodo, qualcosacambierà a livello della Chiesa italiana.Ma, se i trend attuali non si inverti-ranno, “siamo sempre di più chiamatiad essere minoranza profetica e crea-tiva”, scrive Rossano Sala5. “Siamochiamati ad essere una profezia. Dob-biamo aspettarci, dopo secoli di ‘domi-nazione’ cristiana, un ritorno ad unacomunità più piccola, più affiatata epiù gioiosa. Ad una Chiesa libera datanti vincoli organizzativi e di gestionedel potere, capace di essere un segnoluminoso di quel ‘piccolo resto’ capacedi fare la differenza. Di essere sale, lie-vito e luce per tutti”.Questo sarà il tema del prossimo nu-mero.
1 Cfr Christifideles laici n.42 Dati Istat 20183 Documento finale del Sinodo dei vescovi sui giovani4 Dio a modo mio, Vita e pensiero, Milano 20155 Fonte: Note di pastorale giovanile
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A CURA DELLA REDAZIONE
Durante il Sinodo dei Vescovi sui gio-vani si è parlato anche del ruolo delledonne nella Chiesa. Nel Documento fi-nale1 si è affermato che “l’assenzadella voce e dello sguardo femminileimpoverisce il dibattito e il camminodella Chiesa, sottraendo al discerni-mento un contributo prezioso” (n.55).Purtroppo questo concetto fa fatica atrovare applicazione concreta: infatti èstato uno dei punti su cui vi è statameno unanimità tra i padri sinodali.Da dove deriva questa misoginia? Èuna storia lunga in cui l’aspetto reli-gioso e quello sociale si sono intrecciatie nella gran parte dei casi si sono so-stenuti a vicenda.

L’Antico Testamento“Se in tutte le culture”, scrive AlbertoMaggi2, “la nascita di una bambinanon è mai stata auspicabile ("Auguri efigli maschi!"), nel mondo giudaico l’ar-rivo di una figlia era considerato un’au-tentica sciagura come scritto nelTalmud: "Il mondo non può esisteresenza maschi e senza femmine, ma fe-lice colui i cui figli sono maschi e guaia colui i cui figli sono femmine", e co-dificata nella preghiera recitata tre volteil giorno da ogni maschio ebreo checosì ringrazia Dio: "Benedetto Coluiche non mi ha fatto pagano, non mi hafatto donna, non mi ha fatto bifolco".La donna era esclusa anche dall’istru-zione religiosa. Per i rabbini questaesclusione era giustificata dal fatto che

riguardo alla Parola di Dio nella Bibbiaè scritto "la insegnerete ai vostri figli" (Dt11,19). Se il Signore avesse voluto chel’insegnamento fosse esteso anche alledonne, avrebbe aggiunto "alle vostre fi-glie", invece non l’ha fatto.Gli scribi arrivavano ad affermare cheè meglio che "le parole della Leggevengano distrutte dal fuoco piuttostoche essere insegnate alle donne".
Il Nuovo TestamentoIn questo contesto culturale – continuaMaggi - non può pertanto non sorpren-dere l’eccezionale rilievo che le donnehanno nei vangeli. Mentre i protagoni-sti maschili del vangelo sono quasi tuttinegativi, i personaggi femminili sonopraticamente tutti positivi.
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LA FUGALA FUGA
DELLE QUARANTENNIDELLE QUARANTENNI

Se anche le donne, le madri di famiglia
non frequentano più la chiesa, chi rimarrà?
Breve storia del ruolo delle donne nella
tradizione cattolica e qualche proposta

operativa.



5GRUPPI FAMIGLIA novembre 2020

Le donne nei vangeli vengono presen-tate come coloro che per prime hannosaputo accogliere e comprendere il Si-gnore: dalla madre, grande non per-ché ha dato alla luce Gesù, ma perchéha saputo diventare discepola del fi-glio, a Maria di Magdala, prima testi-mone e annunciatrice della risurrezionedel Cristo.Per Gesù non "c’è più né maschio néfemmina" (Gal 3,28), c’è la personaumana, che come tale merita rispetto edignità indipendentemente dalla suaidentità sessuale.Per questo, contravvenendo tradizionee morale, Gesù associa al suo gruppoanche "alcune donne che erano stateguarite da spiriti cattivi e da infermità"(Lc 8,1), e nei vangeli sono le donne leprivilegiate protagoniste delle azioni delSignore. La prima persona alla qualeGesù si manifesterà come il Messia at-teso sarà una samaritana, essereumano che come donna, adultera eimpura era il meno credibile cui affi-dare l’importante rivelazione. Ugual-mente l’unico fatto che il Signorechiede espressamente venga fatto co-noscere ovunque è l’unzione compiutasu di lui da una donna: "In verità io vidico: dovunque sarà predicato il Van-gelo, per il mondo intero, in ricordo dilei si dirà anche quello che essa hafatto" (Mc 14,9).Se i discepoli maschi scomparvero discena al momento della crocifissione,le uniche testimoni della sua morte"erano alcune donne, che osservavanoda lontano… le quali quando era inGalilea, lo seguivano e lo servivano, emolte altre che erano salite con lui aGerusalemme" (Mc 15,40-41).Nei vangeli gli unici esseri che servonoGesù sono gli angeli ("e gli angeli loservivano", Mc 1,13) e le donne. Per glievangelisti le donne non solo sonouguali agli uomini, ma svolgono unruolo superiore, lo stesso degli angeli.L’azione di "annunziare", esclusiva pre-rogativa degli angeli, i nunzi di Dio, èinfatti nei vangeli compito privilegiatodelle donne.
La Chiesa primitiva e medioevaleNella prima Chiesa, quella che ci vieneraccontata nel libro degli Atti e nelleLettere paoline e apostoliche, il ruolodelle donne continua ad avere la suaimportanza.Anche se le figure “missionarie” notesono tutte maschili, nelle comunità

evangelizzate le donne hanno ruoli im-portanti3.E lo continuano ad avere anche dopo,anche se occorre accedere a testi poconoti.“Il fatto che agli inizi il battesimo fossedestinato agli adulti”, scrive CarmelinaUrso4, “creò non pochi problemi. Eraanzitutto inopportuno che fosse unchierico ad officiare la liturgia battesi-male delle donne, le quali, secondo ilrituale, dovevano immergersi, nude,nelle acque purificatrici. Le donne dia-cono, invece, potevano meglio seguirele battezzande in quei momenti dellacerimonia, nel pieno rispetto del pu-dore. Potevano ungerne il corpo e ac-coglierlo dopo l’immersione senzadestare scandalo”.E ancora, continua la Urso: “una let-tera di Cipriano del 256 ricorda unadonna-profetessa della Cappadociache, nel 235, durante la persecuzioneattuata da Massimiano, celebrava il ritobattesimale e l’eucaristia ‘non disco-standosi in nulla dai canoni dellaChiesa’”.

Ma con l’istituzionalizzazione del Cri-stianesimo nell’impero romano ci fu,evidenzia la Urso, “un adattamentograduale del movimento cristiano allestrutture patriarcali del tempo che com-portarono una patriarcalizzazione dellefunzioni di comando cristiane; ciò ne-cessariamente eliminò un po’ per voltale donne dai posti di comando relegan-dole a ruoli subordinati”.Il riferimento dottrinale attingeva allelettere paoline. Paolo, nota la Urso, daun lato “riconosceva un ruolo nuovoper le donne nella comunità cristianama, dall’altro, egli continuava a consi-derarle inferiori ‘nell’ordine della crea-zione’, e di conseguenza anche nellasocietà e nella famiglia.La Chiesa fu in fin dei conti più rigorosadel legislatore civile che, pur scartandoin generale le donne dalla gestione delpotere, dai tribunali e dall’insegna-mento, riservò ad alcune di esse com-piti di tutto rispetto” come quello direggenti in nome dei figli minorenni oamministratrici per conto dei coniugiassenti.

Serve una chiesa che si ricordi che il presbiterato dei primi se-
coli non aveva granché di sacerdotale, essendo allora il sacer-
dozio riservato al vescovo, e sia capace di reinventarlo,
sciogliendo il tremendo rapporto tra potere, sesso maschile e
sacro.                                                              Armando Matteo
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La Riforma e la ControriformaCon la Riforma protestante le cose noncambiano molto, almeno all’inizio.“Oggi, per la stragrande maggioranzadelle chiese che si rifanno all’ereditàdella Riforma”, scrive Debora Spini5,“l’uguaglianza di genere è un valorecaratterizzante, sia per quanto riguardala vita della chiesa sia in ogni aspettodella vita sociale e politica”.Ma questo è stato frutto di un camminolungo e complesso. I Riformatori delleprime generazioni erano uomini delloro tempo per i quali la soggezionedella donna all’uomo era un dato difatto indisputabile.Era la propaganda antiprotestante, cheridicolizzava i Riformati per essere finitiin mano alle donne; donne che, per laloro natura, erano più suscettibili a ca-dere nell’eresia.In realtà, se da un lato la Riforma hatolto alle donne la scelta monasticacome alternativa al matrimonio, il cultomariano, quello dei santi e delle santein cui potersi identificare, dall’altro haintrodotto l’alfabetizzazione femminile,per permettere la lettura e la riflessionesulla Scrittura.“La Riforma” conclude la Spini, “rendedignità e valore alla vita ‘quotidiana’, edi conseguenza anche allo spazio dellavita familiare, normalmente conside-rato di inferiore rilevanza, nel quale ledonne erano tradizionalmente confi-nate. La vita domestica diventa così ilcampo nel quale si risponde alla voca-zione di Dio, e una vera e propria co-

munità di credenti in piccolo”.In prospettiva, la messa in discussionedi gran parte dei sacramenti e l’affer-mazione del sacerdozio universale deicredenti ha reso più facile, anche teo-logicamente, l’accesso delle donne nelgoverno della comunità e alla predica-zione.Anche la Chiesa della Controriforma“focalizza la propria attenzione sulla fa-miglia, intesa come struttura fondantedella società”6. Però, se da una partesacralizza il matrimonio, dall’altra losottopone al controllo diretto del cleroe continua a considerarlo come unmale minore, il luogo in cui le passionipossono essere controllate e razional-mente orientate alla procreazione.La buona cattolica7 deve accettarel’unione coniugale come “remediumconcupiscentiae”, respingere il piaceresessuale nel coito, considerare il suocorpo funzionale alla procreazione ealle necessità fisiologiche del marito.
La Chiesa dell’OttocentoCon la rivoluzione francese vengonogettate le basi per una grande trasfor-

mazione politica e sociale. Con lasconfitta di Napoleone e la successivaRestaurazione la Chiesa ritorna adavere gran parte dei privilegi acquisitinei due secoli precedenti, ma le rivolu-zioni del 1848 sono alle porte.La vittoria delle idee illuministiche e li-berali spiazza totalmente la Chiesa e,scrive Lucetta Scaraffia8, “la costringe,dopo secoli in cui era stata guida dellasocietà e spesso principale alleata deigruppi al potere, a una posizione diopposizione” e alla necessità di appog-giarsi “con i gruppi sociali ‘perdenti’,come i contadini e le donne.Le nuove possibilità alle donne all’in-terno della Chiesa cattolica, non certovolute dalla gerarchia, sono stateaperte dal processo di espropriazionedei beni ecclesiastici.Privati dei beni che permettevano la so-pravvivenza delle monache, i conventinon avevano più di che vivere e quindisi dovevano sciogliere.La gerarchia ecclesiastica non pensaassolutamente a creare nuove forme divita religiosa ma a questo ci pensanole donne stesse, che fondano le con-gregazioni di vita attiva: una vita reli-giosa in comune, che però prevede illavoro,” per coprire le necessità econo-miche.“Queste congregazioni”, continua laScaraffia, “poiché le suore non riceve-vano salario, potevano contare su unprofitto di società altissimo: accumula-vano capitali molto più rapidamente diuna qualsiasi impresa privata, fosseessa una scuola, un orfanotrofio o unospedale.Un altro aspetto importante di questecongregazioni è che esse avevano tuttol’interesse a qualificare professional-mente le suore, perché bisognose dimaestre, infermiere, amministratrici.Quindi le suore sono fra le primedonne a prepararsi con studi professio-nali, anche se vengono da ceti popo-lari, perché è l’istituzione stessa a farlestudiare”.L’indipendenza economica e il diffuso

Il problema fondamentale è che l’annuncio liberante di Gesù
Cristo è diventato un’istituzione con la sua casta, i diversi gradi
di accesso al mistero, un insieme di regole che formalizzano
fin alla più minuta e intima scelta individuale, soprattutto per
le donne.                                                            Paola Lazzarini
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livello di istruzione rese le suore moltopiù libere rispetto alle direttive vaticane.
I travagli del NovecentoUn altro fattore di emancipazione nonvoluta prodotto dalla Chiesa, siamoora nel Novecento, fu la creazione diorganizzazioni femminili di donne lai-che.“Queste associazioni cattoliche na-scono con un progetto antifemminista,cioè con l’idea che le donne devonocontinuare a fare le madri, le mogli ele spose, senza cambiare niente delloro ruolo sociale e soprattutto devonoimpegnarsi a difendere il cattolicesimoattaccato dalle femministe e dagli anti-clericali”, scrive sempre la Scaraffia9. Econtinua: “Però per difendere il cattoli-cesimo queste donne devono istruirsi eavere un rapporto con la religionemolto più approfondito, soprattutto de-vono imparare a parlare in pubblico, agestire dei contraddittori con i nemicidella fede.In altre parole viene data loro una pre-parazione politica e un’abitudine a par-lare in pubblico e a inserirsi nella vitapubblica che saranno molto utili nel1948, quando nelle decisive elezionidel 18 aprile la Democrazia Cristianavince per il grandissimo apporto fem-minile. E non solo perché le donne vo-tano Democrazia Cristiana, ma ancheperché questo esercito di donne è ca-pace di convincere gli altri.All’interno della Chiesa cattolica il fattostesso che gli uomini si allontanino,mentre le donne restano, crea condi-zioni di emancipazione per le donne,sia pure non volute e non previste dallegerarchie ecclesiastiche”.Questa “distanza” dei maschi dallaChiesa è ben descritta da Enzo Bian-chi10: “In chiesa entravano solo donne,ragazze e qualche raro anziano devotoe così iniziava la messa... Al momentodell'offertorio - ero chierichetto semprepresente - il prete mi mandava fuori

sulla piazza a chiamare di uomini perche entrassero a ‘prendere messa’, al-trimenti quella non sarebbe stata più‘valida’ per loro”.Tanti sono i motivi di distanza dei ma-schi, a cominciare dalle visioni politichee sociali, non proprio coincidenti con ilMagistero. Ma è opportuno citare unacausa specifica, che avrà peso nei rap-porti tra donne e Chiesa: la contracce-zione.Tra le idee liberali in circolazionedall’Ottocento in Europa vi era il mal-tusianesimo che, al fine di evitare unacrescita della popolazione in misura su-periore a quella delle risorse disponi-bili, invitava ad assumere misurecontraccettive nei rapporti coniugali.Questa idea si diffuse anche tra le cop-pie cattoliche attraverso la pratica delcoito interrotto, pratica tollerata daiconfessori che li consideravano atticompiuti in “in buona fede”.“Però”, scrive Sandro Magister11, “apartire dall'enciclica di Pio XI del 1931

‘Casti connubii’, ai confessori si comin-ciò a dire di non fare più affidamentosulla ‘buona fede’, ma di istruire il pe-nitente sulla gravità del peccato checommettevano”.Poiché le donne si accostavano moltopiù frequentemente degli uomini alconfessionale, su di loro ricaddero leromanzine di molti confessori.
Il Vaticano II“La Chiesa che si raccoglieva in conci-lio nel 1962 era da decenni attraver-sata da istanze di rinnovamento cheriguardavano anche il movimento fem-minista”, scrive Cettina Militello12.Come abbiamo già visto, l’impegnodelle cattoliche nei primi decenni delNovecento e nel secondo dopoguerraera stato significativo. Nonostante ciò,“il Concilio non sembrava inserire nellasua agenda la questione della donnain modo esplicito e i Padri conciliari,nella quasi totalità, vi restavano estra-nei”.Ma, come sappiamo, durante il Conci-lio molte posizioni cambiarono.“Il riferimento più forte a una realecompartecipazione delle donne allavita ecclesiale si trova in Lumen gen-tium (LG), al n. 33, che richiamal’esperienza delle prime comunità cri-stiane: ‘quegli uomini e quelle donneche aiutavano l’apostolo Paolo nel-l’evangelizzazione’.Se LG condanna ogni forma di disu-

Nella donna diviene sempre più chiara e operante la co-
scienza della propria dignità. Sa di non poter permettere di es-
sere considerata e trattata come strumento; esige di essere
considerata come persona, tanto nell’ambito della vita dome-
stica che in quello della vita pubblica.

Giovanni XXIII, Pacem in terris
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guaglianza dovuta al sesso, vi è unaltro aspetto legato a questo tema, evi-denziato dal decreto sull’educazionecristiana Gravissimum educationis (GE)dell’ottobre 1965: l’attenzione alla dif-ferenza sessuale intesa come un valore.Il decreto Apostolicam actuositatem(AA) sull’apostolato dei laici, promul-gato il 18 novembre 1965, contiene al-cuni passaggi significativi a propositodelle donne”.Nel testo riecheggiano le parole diGiovanni XXIII nella Pacem in terris:“Nella donna diviene sempre piùchiara e operante la coscienza dellapropria dignità. Sa di non poter per-mettere di essere considerata e trattatacome strumento; esige di essere consi-derata come persona, tanto nell’am-bito della vita domestica che in quellodella vita pubblica (n. 22)”, e affermala necessità che all’interno della Chiesavi sia uno sviluppo del ruolo delledonne analogo a quello verificatosinella società civile (cfr AA, n. 9).“L’ultimo dei documenti elaborati dalConcilio, la costituzione pastoraleGaudium et spes, presenta un cambiodi registro. Passando in rassegna leaspirazioni più diffuse dell’umanità, tro-vano spazio anche le donne che ‘riven-dicano, dove ancora non l’hannoraggiunta, la parità con gli uomini nonsolo di diritto, ma anche di fatto’ (GS,n. 9)”.Purtroppo, conclude la Militello, “ilMessaggio alle donne, proposto al ter-mine del Concilio e frutto di un lavorodella Curia piuttosto che dei Padri con-ciliari, farà ricorso a un armamentarioretorico riconducibile alla mistica dellafemminilità che, pur esaltando le donnea parole, lascia intatto il pregiudizioculturale di cui sono oggetto”.
Il ‘68 e le sue conseguenzeIl rinnovamento proposto dal Conciliofu travolto dalla rivoluzione del 1968.Guardando al ruolo femminile, il ‘68
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fu soprattutto una rivoluzione al ma-schile.È vero che le ragazze “uscirono” dicasa ma videro e vissero sulla loro pelleche la discriminazione continuavaanche tra i giovani rivoluzionari. “I lea-der erano loro e le ragazze erano dicomplemento”, commenta Lidia Ra-vera13.Se le donne agli inizi furono solo gli“angeli del ciclostile”, assunsero via viauna postura sempre più autonoma, in-dipendente, riconoscibile.Scrive Francesca Rigotti14: “i miei ri-cordi di politica militante ma silente (aparlare erano solo i ragazzi, leader eleaderini) si mischiano con quelli delleprime sedute di autocoscienza e dellapartecipazione alle manifestazioni didonne, quelle sì divertenti, con gli zoc-coli e le gonne lunghe a gridare: ‘Tre-mate tremate le streghe son tornate!’”.Nasceva un nuovo femminismo, chesuperava la domanda di uguaglianzatra uomini e donne, tipica del primo

femminismo, sottolineando la diffe-renza come valore.Si veniva scoprendo, scrive Maria Gra-zia Fasoli15, “un più radicale sensodella libertà femminile e della libera-zione delle donne; ciò metteva in di-scussione l’intero assetto delle relazionisociali, a partire da quella esistente trauomini e donne.Riassumendo: l’uomo non è il modelloa cui adeguare il processo della sco-perta di sé da parte della donna. Ladonna è l’altro rispetto all’uomo.L’uomo è l’altro rispetto alla donna”.“Non sempre i giovani di allora sonoriusciti a portarsi dietro nella loro vitadi adulti i valori fondanti del ‘68”,scrive Silvana Mazzocchi16. “Fu inveceil femminismo a prosperare e a rigene-rare l’anima e la mente delle donne e,da quel tempo di rivolta, iniziò nell’arte,nella cultura, nelle professioni, nellapolitica e nella società civile un per-corso denso di passioni e di conquiste.Una vera e propria ‘rivoluzione femmi-nile’ pacifica e capace di raccogliere iltestimone di quel grande passaggiod’epoca che è stato il ‘68 e di trasfor-marlo in un germe positivo che hacambiato per sempre la vita delledonne”.
La situazione oggiNell’arco di pochi anni, sul piano so-ciale, gli effetti del ’68 vennero rapida-mente assorbiti ma la nuovaconsapevolezza femminile rimase ben

Il crescente aumento dei matrimoni civili e delle coppie di con-
viventi si deve all’allontanamento dalla Chiesa delle giovani
donne, essendo normalmente molto preponderante la parte
della donna nella decisione della coppia di contrarre matri-
monio religioso o meno, o di non contrarlo affatto.

Armando Matteo
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presente sotto traccia.Già dieci anni fa il sociologo Paolo Se-gatti e il direttore de “Il Regno” Gian-franco Brunelli affermavano in una lororicerca17 che, in tema di fede, se si con-siderano gli italiani nati dopo il 1981“sembra veramente di osservare unaltro mondo”, perché sono quelli piùestranei a un'esperienza religiosa.Ma il dato più interessante è la ridu-zione sostanziale della differenza di ge-nere. Le donne nate dopo il 1981 sonotra le italiane più estranee ad un'espe-rienza religiosa nella stessa misura deinati dopo il 1981.E questo, sottolinea Armando Matteo18,“è davvero qualcosa di inedito per laChiesa Cattolica: il suo rapporto privi-legiato con l'universo femminile mani-festa una prima significativaincrinatura”.Questo fenomeno si manifesta già neinati dopo il 1970, se si mette in corre-lazione l’età con i soggetti che godonodi un livello di istruzione alto. Quelloche diventerà sistematico per i natidopo il 1981 è già realtà per i figli e lefiglie della generazione universitariache ha partecipato attivamente al ’68.Ciò pone un interrogativo di grandeportata per la Chiesa Italiana. “Se nonvi si pone attenzione”, scrive Matteo”,se non ci si lascia interrogare seria-mente da essa, se non ci si dispone adaccompagnarla quale provocazione fe-conda circa la propria capacità di fu-

turo, non ci vorranno molte generazioniper vedere la Chiesa italiana ridotta haqualcosa di assai residuale.La prima cosa da non poter più dareper scontata è la trasmissione internadella fede di generazione in genera-zione, all'interno delle dinamiche ele-mentari dell’iniziazione all'umano deipiccoli, in secondo luogo l'assunzionegenerosa, da parte delle donne piùgiovani, nel ruolo di catechista, di ani-matore, di cantore e di lettore, in-somma di grandi alleate del clero, maicome ora in affanno, e infine la dispo-nibilità tutta femminile a porre mano edare risposta ai tanti bisogni e necessitàpresenti in ogni comunità”.“La piena cittadinanza delle donnenella chiesa”, continua Matteo, “nondeve essere affrontato secondo una lo-gica di potere sacrale da spartire né se-condo una semplice revisione dall'altodelle disposizioni morali. Più radical-mente è chiamata in causa l'immaginestessa della Chiesa.Si tratta di prendere sul serio e quale

punto di prospettiva quella fatica di es-sere una quarantenne nella società at-tuale, la quale insieme attesta lasostanziale evoluzione dei tempi maovviamente anche le difficoltà e le in-voluzioni che ogni grande rivoluzione -come quella cui forse un po' meravi-gliati abbiamo assistito negli ultimi 40anni, su ogni livello della vita, perso-nale e comune - inesorabilmente portacon sé”.
Cinque proposte operativeArmando Matteo conclude il suo libro“La fuga delle quarantenni” formu-lando cinque proposte.La prima riguarda l'immagine pubblicadella Chiesa italiana, troppo in manoai maschi. Serve creare spazi per ledonne nei livelli più alti dell'amministra-zione del governo della Chiesa, in par-ticolare in tutti quegli uffici non legati alministero sacerdotale. In particolare sidovrebbe puntare di più sulle suore, inlarga misura dotate di ottima forma-zione culturale e teologica, ma le cuifunzioni nella Chiesa continuano ad es-sere limitate a funzioni secondarie e ter-ziarie per un eccesso di clerocentrismo.La seconda sottolinea il ruolo che do-vrebbero acquisire i laici. Sono benpochi oggi nella Chiesa “luoghi in cuii laici possano prendere la parola, co-municare la loro esperienza di vita, leloro domande, le loro scoperte, i loropensieri sull'essere nel mondo”19.Questo è un rischio che il clero devecorrere se non vuole che quella ‘man-canza di respiro’ che affligge il cattoli-cesimo italiano diventi alla fine deiconti naturalmente cronica.La terza si riferisce specificatamente alledonne, in particolare le quarantenni,sulle quali ricade il peso dell'educa-zione dei figli, della gestione della casae la cura dei parenti anziani malati. Gliorari e i tipi delle attività ecclesiali an-drebbero ripensati per venire incontroalle loro esigenze, per esempio ripen-sando il numero e gli orari delle Messe

In Occidente la trasmissione della fede è legata a doppio filo
con la figura della donna: sono state loro le prime evangeliz-
zatrici! Mentre oggi subiscono la pressione mediatica di una
società che continuamente pone il messaggio della Chiesa e
del Magistero contro di loro.                         Armando Matteo
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

DOMANDE PER LEI•Quanto vi aiuta vostro marito nellefaccende di casa?•Quanto vi lasciate aiutare?•Sul lavoro qual è il vostro rapportocon i colleghi maschi?•In ambito parrocchiale pensateche le donne abbiano abbastanzaspazi per esprimersi?DOMANDE PER LUI•Pensate di aiutare abbastanza vo-stra moglie nelle faccende dicasa?•In ambito lavorativo come consi-derate le colleghe femmine?•Vi confessereste da una donna sa-cerdote?Scambiatevi le risposte e confronta-tevi tra di voi e nel vostro gruppo.

domenicali, e alla loro formazione cul-turale.La quarta riguarda invece i maschi. Seè innegabile che l'emancipazione delladonna abbia avuto contraccolpi pro-fondi sull'autoconsapevolezza ma-schile, non serve cercare vendette inmodo più o meno subdolo.Serve ricostruire insieme immaginaricondivisi tra il maschile e il femminile.La Chiesa qui può offrire l’umano com-piuto offerto dalla rivelazione evange-lica, nella quale il potere della libertà èsempre libertà dal potere, in vista di unmondo segnato dal comandamentodell'amore.Il quinto e ultimo punto tratta della vitabuona offerta del Vangelo. Occorreuscire dai discorsi autoreferenziali cle-ricali per affrontare a viso aperto gliaspetti più maledetti della cultura do-minante oggi; cioè della dittatura dellagiovinezza e del terrorismo della bel-lezza, che pur affliggendo tutti hanno inverità numerose ricadute negative pro-prio sull'anima delle giovani donne.

Il grande tesoro di sapienza offertodalla Bibbia va tradotto e messo a di-sposizione degli uomini e delle donnedel nostro tempo, se non vogliamocontinuare a spegnere le passioni deinostri primogeniti.“Il terreno per nuove alleanza traChiesa e donne non manca”, concludeMatteo. “Che tra le due contraenti lapiù vecchia debba tendere per prima lamano, è una semplice questione dibuon senso. Più precisamente, di futuropossibile”.
1 Fonte: press.vatican.va2 Le donne nel Vangelo. Fonte: www.studibiblici.it3 Vedi articolo di Laura Verrani in GF1054 La donna e la Chiesa nel medioevo.Fonte: www.annali-sdf.unict.it5 Riforma Protestante ed emancipazione delle donne.Fonte: coscienzaeliberta.it6 Le donne al tempo della Riforma.Fonte: library.weschool.com7 La Chiesa cattolica e le donne. Fonte: www.zam.it8 Donne e fede. La Chiesa cattolica e l'immagine fem-minile tra Ottocento e Novecento.Fonte: www.fondazionesancarlo.it9 Sentimenti religiosi. La femminilizzazione del sacro nel-l’Italia post-unitaria.Fonte: www.fondazionesancarlo.it10 Enzo Bianchi, il pane di ieri, Einaudi, Torino 2010

11 I confessori e la contraccezione.Fonte: chiesa.espresso.repubblica.it12 Il ruolo delle donne nel Vaticano II.Fonte: www.aggiornamentisociali.it13 Il ’68 cinquant’anni dopo. Fonte: www.ansa.it14 Le donne nel sessantotto.Fonte: www.doppiozero.com15 Una rivolta nella rivolta.Fonte: www.benecomune.net16 Quelle donne nel sessantotto.Fonte: www.repubblica.it/17 citati da Armando Matteo. La fuga delle quarantenni.Rubettino Editore, Soveria Mannelli (CZ) 201218 Armando Matteo. La fuga delle quarantenni. Ibidem19 CEI, Nota pastorale dopo il Convegno EcclesialeNazionale, Verona 2006. Fonte: www.missioitalia.it
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Le donne possono essere il centro propulsore di una sorta di
nuova costituente antropologica, in cui in nome di un co-
mune umanesimo - che non può esistere se non è anche un
umanesimo femminile - si possono trovare più ragioni comuni
con i non credenti che argomenti di divisioni.

Emma Fattorini
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A CURA DELLA REDAZIONEIl culto mariano è fortemente radicatonella cultura religiosa italiana e non in-tendiamo assolutamente metterlo in di-scussione. Vorremmo solo esaminare ilruolo involontario che è venuta ad as-sumere la figura di Maria nei confrontidelle donne credenti.Scrive Armando Matteo1: “Numerosis-simi sono gli edifici sacri dedicati aMaria, così come numerose sono lenovene a lei rivolte durante l’anno litur-gico della Chiesa. E da sempre la pre-ghiera che prepara la comunità allacelebrazione eucaristica feriale è ilsanto rosario”. Tutta questa devozionemariana può però nascondere la vo-lontà pastorale di “collegare l'universodella fede con l'esperienza poco esal-tante delle donne adulte di un tempo.Un'esperienza che potrebbe venire fa-cilmente riassunta così: a loro si devequasi tutto in ciò che funziona nell'esi-stenza delle famiglie e della società,ma nessuno glielo riconosce”.Su questo tema è ancora più drasticaMichela Murgia2 che osserva come,dopo il dogma dell’Immacolata Con-cezione (1854), sia cambiata la rap-presentazione più ricorrente di Maria.Per molti secoli Maria era stata raffigu-rata mentre “teneva in braccio un par-golo indifeso e tenero, icona delladebolezza divina fatta uomo. Questocanone estetico diceva molte più cosesu Cristo in quanto non ne dicesse dilei”.Dopo il dogma Maria tende ad essererappresentata “in atteggiamenti rigida-mente pudichi, vestita di colore ten-dente al bianco e azzurro pastello(evocativa della Grazia Celeste), con leforme del corpo appena accennato e ilcapo coperto” mentre scompare ilbambino Gesù.Questa rappresentazione angelicata diMaria “offre alle donne che la preganoun modello - estetico e di conseguenzaanche etico - impoverito e fuorviante”.“L'educazione religiosa cattolica ha in-ciso grandemente sull'idea che una

donna per bene sia per sua natura unessere consenziente all'interno di uncontesto coercitivo. Il sì delle donne èindispensabile alla sopravvivenza del si-stema patriarcale: tanto nella societàquanto nella chiesa”.“Maria”, conclude la Murgia, “in modoparadossale ha finito per essere propo-sta come esempio luminoso di donnafunzionale ai piani altrui, lei che i pianialtrui gli aveva sovvertiti tutti senza pen-sarci neanche un istante”.Quanto le donne di oggi riescono an-cora ad immaginarsi in questa rappre-sentazione? Ci sono altri modelliiconografici da proporre loro?Proprio partendo dall’ultima frase dellaMurgia, un modello che potrebbe es-sere significativo è quello dell’incontrotra Maria e Elisabetta.Scrive Philomena D’Souza3: “Santifi-cando la gravidanza di Maria, la qualeera fuori dal matrimonio, Dio affermòla sessualità delle donne. Assicurandoa Maria l’appoggio dello sposo equello di una cugina maggiore, Elisa-betta, Dio affermò la necessità della re-

lazione, della connessione, dell’intimitànelle donne, cioè, tutti gli aspetti dellasessualità umana. E non ci si deve me-ravigliare che il Magnificat, inno rivo-luzionario, nascesse nel contestodell’incontro tra due donne, entramberappresentanti una parte della storiadella salvezza ed entrambe incinte inmodo miracoloso, perché avevano per-messo alla scintilla dello Spirito di abi-tare in loro!”.Un’altra immagine che suor Philomenaci propone è quello dell’Assunzione, di-ventato dogma solo nel 1950 ma og-getto di devozione, con il nome di“dormizione”, già nei primi secoli dellacristianità.“Come Gesù resuscitò tra i morti eascese al cielo”, scrive la D’Souza, “pa-rallelamente la Chiesa predica cheMaria fece lo stesso, dopo aver com-pletato il suo viaggio terreno. Nella suaassunzione possiamo vedere un’antici-pazione del destino escatologico delcorpo umano. Maria è una figlia dellanostra razza e innalzandola al cielo,Dio ha scelto una donna per simboleg-giare la pienezza dell’umanità. Il mi-stero di Maria rivela che una donna èpreziosa. La donna, pertanto, non èstata creata per essere abusata e so-praffatta - come spesso succede nellanostra società - ma per essere rispettatae amata fino alla fine”.
1 Pastorale 4.0, Àncora Editrice, Milano 20202 Ave Mary, Einaudi Editore, Torino 20113 Maria e le donne. Fonte: www.latheotokos.it

L’IMMAGINE DI MARIA
Cambiare nell’immaginario collettivo dei credenti la raffigu-

razione di Maria Vergine aiuterebbe a cambiare anche l’im-

magine della donna nella Chiesa
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A CURA DELLA REDAZIONENella Chiesa, “le donne, idealizzate ecelebrate finché sono statue di legnonegli amboni laterali, o quando muo-iono di parto, per il resto sono sempli-cemente spettatrici e utile manodoperaladdove serve”, scrive Paola Lazzarini1,presidente dell’associazione Donne perla Chiesa.Un argomento “forte” che viene por-tato avanti da questa associazione èsenz’altro il diaconato femminile.Come si sta muovendo il Magisterodella Chiesa su questo tema?“In un passo dell'esortazione ApostolicaEG”, scrive Giovanni Villata2, “France-sco ha parlato del ruolo della donnanella chiesa. Pur ribadendo l'esclusionedelle donne dal sacerdozio, ha preci-sato come avere il potere di ammini-strare i sacramenti non renda isacerdoti più degni degli altri battezzati.Pertanto ha invitato i teologi a indagareil possibile ruolo della donna negli am-biti dove si prendono decisioni impor-tanti per la chiesa e ha annunciato cheistituirà una commissione di studio suldiaconato femminile nella chiesa primi-tiva, ritenendo che le donne diaconosono ‘una possibilità per l’oggi’”.La commissione di cui parla Villata, isti-tuita 2016, ha concluso i lavori nel2019, purtroppo senza approdare anulla.Un aspetto problematico incontratodalla commissione è stato quello dellefonti, anche se, scrive Emanuela Prinzi-valli3, “i casi palesi di ‘donne diacono’si manifestano chiaramente alla fine delIV secolo – si pensi alla Chiesa di Co-stantinopoli – come Olimpia amica diGiovanni Crisostomo che viene ordi-nata con l’imposizione delle mani dalui. Erano dedite alla liturgia e alla curapastorale della parte femminile dellaChiesa di quel tempo”.La problematicità riguarda l’origine deldiaconato, se cioè possa essere attri-buita all’epoca apostolica o si debbacollocare solo successivamente nel III

secolo, se interessava tutta la Chiesa osolo alcune regioni4.Ma, oltre all’aspetto storico, c’è anchequello teologico, scrive Antonio Dal-l'Osto5. “Infatti la Chiesa cattolica èstabilita sul sacerdozio ordinato. La ra-gione sta perciò nel fatto che, se il sa-cramento dell’ordine vieneamministrato anche alle diaconesse,allora non c’è più nessun impedimentoanche per la loro ordinazione sacerdo-tale” e, su questo punto, “papa Fran-cesco ha più volte ribadito chel’esclusione delle donne è definitiva”.Sempre nel 2019 si è svolto il Sinodosull’Amazzonia su cui molti riponevanograndi speranze.Nell’Esortazione Querida Amazzonia6leggiamo: “In una Chiesa sinodale ledonne, che di fatto svolgono un ruolocentrale nelle comunità amazzoniche,dovrebbero poter accedere a funzionie anche a servizi ecclesiali che non ri-chiedano l’Ordine sacro e permettanodi esprimere meglio il posto loro pro-

prio. È bene ricordare che tali servizicomportano una stabilità, un riconosci-mento pubblico e il mandato da partedel Vescovo (n.103)”.Ci sono quindi segni di apertura, che sisono ulteriormente manifestati nella re-cente Istruzione sulle parrocchie7: “ilVescovo diocesano può affidare unapartecipazione all’esercizio della curapastorale di una parrocchia a un dia-cono, a un consacrato o un laico...Coloro ai quali verrà in tal modo affi-data la partecipazione nell’eserciziodella cura pastorale della comunità,saranno coordinati e guidati da un pre-sbitero con legittime facoltà, costituito‘Moderatore della cura pastorale’”(n.87-88)” anche se si “tratta di unaforma straordinaria di affidamentodella cura pastorale” (n.89).Di fronte all’impazienza, comunquepresente, in certi settori della Chiesagiova ricordare che papa Francesco,da buon gesuita, è lento ma inesora-bile8.Non per niente a inizio anno Bergoglioha istituito una nuova commissione distudio sul diaconato femminile.
1 Fonte: www.glistatigenerali.com2 Che idea di Chiesa abbiamo? Elledici, Torino 20193 Donne diacono. Fonte: www.avvenire.it4 Il ministero delle donne nella chiesa antica.Fonte: www.liturgia.it5 Diaconato alle donne. Fonte: www.settimananews.it6 Fonte: www.vatican.va7 La conversione pastorale della parrocchia.Fonte: press.vatican.va8 Cfr Gianluigi Nuzzi, La Stampa, 7 giugno 2020

DONNE DIACONO?
Forse oggi abbiamo di nuovo bisogno di una apostola apo-

stolorum come Maria di Magdala, che la mattina di Pasqua

ha svegliato gli apostoli dal loro letargo e li ha messi in moto.

Walter Kasper
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DI SERGIO MASSIRONI E ALESSANDRA SME-
RILLI*“Madri sinodali”: nel linguaggio eccle-siastico l’espressione non ha ancora di-ritto di cittadinanza ma durante l’ultimoSinodo i giovani partecipanti hannoprovato a sdoganarla.L’inconsueto appellativo rivolto dai gio-vani alle donne “uditrici” ha fatto sorri-dere tutti, dissolvendo nell’ironia unatensione rimasta a lungo nell’aria e chesi era manifestata anche nelle votazionidel Documento finale (DF), con un15% di non placet sugli articoli “donnenella Chiesa” e “reciprocità tra uominie donne”.In un mondo in cui le disparità tra uo-mini e donne sono ancora pesanti, lacomunità nata dal Vangelo potrebbeessere testimonianza di un ordine di-verso nei rapporti, nei vissuti, nelle pro-cedure.La questione non è superficialmente di“pari opportunità”, perché non nasceda rivendicazioni di spazi, ma da unaricchezza smarrita.Se in Genesi l’immagine di Dio è “ma-

schio e femmina”, solo insieme ma-schio e femmina saranno suo riflesso enon esclusivamente nel matrimonio.II Sinodo ci invita a riflettere su quantola loro reciprocità possa essere fecondain ogni ambito: “La relazione tra uomoe donna è compresa nei termini di unavocazione a vivere insieme nella reci-procità e nel dialogo, nella comunionee nella fecondità in tutti gli ambiti del-l'esperienza umana: vita di coppia, la-voro, educazione e altri ancora. Allaloro alleanza Dio ha affidato la terra”(DF 13).L'ultima affermazione è forte e origi-nale: la terra non è affidata alla curadegli uomini, intesi come esseri umani,ma all'alleanza uomo-donna.Come cambierebbero le nostre rela-zioni, la distribuzione di compiti e ruoli,anche all'interno della Chiesa, se pren-dessimo sul serio questa affermazione?E perché raramente riusciamo a farlo?Nel governo delle Chiese locali e diquella universale si stenta a riconoscereun investimento sulla presenza femmi-nile che dia forma a quell'alleanza ori-

ginaria che rinvia al mistero divinostesso. Così rimane offuscata la parti-colarità del Regno di Dio rispetto a tuttele consuetudini umane, che vedono an-cora deturpata da stereotipi e sopraffa-zione l'alleanza originaria.Nei Vangeli il gruppo di Gesù è senzaprecedenti specialmente per la comu-nione di donne e uomini, destinataridella stessa Parola e di un'unica sal-vezza.I giovani che osservano oggi la Chiesaistituzionale stentano a ritrovare la me-desima polifonia di vocazioni e di espe-rienze.“Testimoniare Gesù completamentevuoi dire anche tener conto di tuttequeste donne. Purtroppo non lo fac-ciamo abbastanza. E non lo facciamoin quest'aula”: così Alain de Raeroy, ve-scovo ausiliare di Losanna, Ginevra eFriburgo, durante i lavori sinodali, conriferimento alle figure femminili delVangelo.Ancor più audace il cardinale ReinhardMarx, a nome dei vescovi tedeschi:“Non basta ripetere i testi magisterialipertinenti. Dobbiamo affrontare le ri-chieste dei giovani, spesso scomode eimpazienti, di uguaglianza delle donneanche nella Chiesa.Non possiamo più tenerci semplice-mente fuori dai discorsi del presente edobbiamo imparare di nuovo una cul-tura del confronto, per inserirci argo-mentando e offrendo orientamenti neidibattiti sociali su questioni importantidell'umanità come la sessualità, il ruolodelle donne e degli uomini e il modo incui si modellano i rapporti umani.E, per amore di credibilità, dobbiamocoinvolgere ancora di più le donne neicompiti di leadership a tutti i livelli dellaChiesa, dalla parrocchia alla diocesialla conferenza episcopale e anche alVaticano stesso.Dobbiamo volerlo davvero e anchemetterlo in pratica! L'impressione che,quando si tratta di potere, la Chiesa infondo sia una Chiesa degli uomini vasuperata, anche qui in Vaticano. Altri-menti le giovani donne da noi non tro-veranno una vera possibilità direalizzazione. È davvero ora!”.Confidiamo che queste voci autorevolitrovino sempre più spazio all’internodella Chiesa.
* Tratto da: L’adesso di Dio, Vita e Pen-siero, Milano 2019Sintesi della Redazione
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LA RECIPROCITÀUOMO - DONNA
Dal Sinodo sui giovani sono emerse posizioni che dovrebbero

essere più condivise all’interno dell’intera Chiesa
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A CURA DELLA REDAZIONENel documento finale del Sinodo suigiovani i padri sinodali hanno scritto:“Molti [tra i giovani] sperimentanocome la loro voce non sia ritenuta in-teressante e utile in ambito sociale edecclesiale... Si registra una scarsa at-tenzione al loro grido... e anche lamancanza di adulti disponibili e capacidi ascoltare” (n.55).Fino a che punto la Chiesa è pronta adascoltare concretamente i giovani?Di certo, diminuiscono sempre più levocazioni religiose e consacrate e il po-polo di Dio è sempre più costituito dabambini e anziani. Non per niente itemi trattati dal Sinodo sono stati, oltreai giovani, la fede1 e il discernimentovocazionale2 di cui abbiamo parlatonello scorso numero.
Giovani e adulti nell’antichitàIl rapporto tra giovani e adulti è semprestato problematico.

Scrive Alberto Maggi3: “Già in un pa-piro egizio di ben cinquemila anni fa silegge: ‘Nemmeno i tempi sono piùquelli di una volta. I figli non seguonopiù i genitori’ e in un frammento d’ar-gilla babilonese di tremila anni fa èscritto: ‘Questa gioventù è guasta finoal midollo; è cattiva, irreligiosa e pigra.Non sarà mai come la gioventù di unavolta. Non riuscirà a conservare la no-stra cultura’.Esiodo, poeta del 700 a.C., così de-scriveva il suo pessimismo: ‘Non nutro
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più alcuna speranza per il futuro delnostro popolo, se deve dipendere dallagioventù superficiale di oggi, perchéquesta gioventù è senza dubbio insop-portabile, irriguardosa e saputa.Quando ero ancora giovane mi sonostate insegnate le buone maniere e il ri-spetto per i genitori: la gioventù d’oggiinvece vuole sempre dire la sua ed èsfacciata’”.Questi pregiudizi valgono anche perl’antico Israele.“L’ebreo non può certo non vedere

GRUPPI FAMIGLIA novembre 2020

La prima generazione incredulaLa prima generazione incredula

Se da sempre i giovani sono stati malvisti
dagli adulti, oggi sono di fatto emarginati.
E i giovani rifiutano le ipocrisie degli adulti,
come una fede praticata ma non incarnata
nel quotidiano.
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stato un rapido e transitorio momentodi passaggio dall’infanzia alla maturità,nota Giorgio Campanini8. Infatti, per li-mitarsi a due momenti centrali di que-sto passaggio “assai giovani si entravanel mondo del lavoro ed assai giovanici si sposava”.“Fino a cinquant’anni la vita poteva es-sere rappresentata come una ‘sorta di‘imbuto’ alla cui parte larga si collo-cava la nascita, l’infanzia e la giovi-nezza, e alla cui parte tubolare,ristretta, si collocava invece l’etàadulta, contrassegnata da scelte irre-versibili e definitive, come quelle fami-liari e lavorative”, scrive ArmandoMatteo9.“Da quel momento in poi tutto risultavacadenzato dall’ordine dei doveri fami-liari, lavorativi e sociali”. Ciò era peròbilanciato “da un’aura assai positivacirca il fatto di diventare adulto: la pie-nezza dell’umano era vista proprio neldiventare grandi”.
La giovinezza oggiNegli ultimi decenni l’adolescenza,progressivamente, si è prolungata nel

GRUPPI FAMIGLIA novembre 2020

sua colpevolezza: si mette in viaggio eva a trovare sua cugina Elisabetta,l’unica che si accorgerà che è incinta”.La seconda figura è il giovane Gesùche, dodicenne, sale con i suoi a Ge-rusalemme, viene perso dai suoi chesolo dopo tre giorni lo ritrovano.“Alla madre, che gli ricorda il quartocomandamento (il rispetto verso i geni-tori), replica con il primo, l'unicità diDio”, commenta Maggi6. “E passa luia rimproverare i genitori. ‘Perché micercavate?’. Poi quasi a rafforzare ilrimprovero, esprime meraviglia per laloro ignoranza: ‘Non sapevate?’”.Sulla soglia dell’adultità, secondo leusanze di Israele, Gesù mostra quell’in-dipendenza e autonomia che già avevamostrato sua madre.
La giovinezza nella storiaLa sudditanza dei giovani agli adulti èuna sigla che attraversa tutta la storiaconosciuta dell’uomo e l’adolescenzaè l’unico momento di vera ribellione.L’adolescenza è come un trasloco,scrive Pino Pellegrino7. “In una casaquando si sta facendo trasloco non sisa più mettere le mani su niente perchéregna un gran disordine. L’adolescenzaè un trasloco per andare ad abitare inuna casa più bella, tutta nuova: il tra-sloco dalla fanciullezza all’età matura”.L’adolescenza, questa età ribelle, peruna lunga stagione della storia (edancor oggi in gran parte del mondo), è

come proprio nella gioventù tutto ciò èespresso con la massima forza”, scriveRaffaele Mantegazza4. “Proprio perquesto motivo è anche soggetto almassimo pericolo: la forza del giovanepuò essere pervertita, la sua esube-ranza può farlo cadere. Per questo mo-tivo la Bibbia vede nel giovane unsoggetto da educare”, anche se, se-condo il costume del tempo, l’AnticoTestamento suggerisce di usare ma-niere forti: “Chi risparmia il bastoneodia suo figlio, chi lo ama è pronto acorreggerlo (Pr 13,24)”.
I giovani nel Nuovo testamentoI giovani non sono una categoria a cuiil Vangelo dedica una catechesi parti-colare. Sono però presenti due figuregiovanili che sono fondamentali e allostesso tempo anticonformiste.La prima è quella di Maria, che dovevaavere circa 14 anni a momento del-l’Annunciazione.“Se L'Angelo è un anticonformista, leilo è di più”, scrive Michela Murgia5.“Per questo non accetta subito, ma sipermette anche gli spazi della trattativa;al messaggero del Signore osa chie-dere persino spiegazioni: ‘come è pos-sibile?’.Persino una ragazza tanto sciocca daaccettare l'offerta del messaggero delSignore a questo punto sarebbe tornatain sé e sarebbe corsa dal padre, dal fi-danzato, dallo zio, dal sommo sacer-dote o da una donna più vecchia perraccontare che cosa era successo, cer-cando di farlo capire e accettare primache cominciasse a vedersi sul suocorpo.Eppure Maria non fa nulla di tutto que-sto. Anzi, fa proprio quello che po-trebbe aumentare agli occhi di tutti la
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tempo. Scrive sempre Campanini:“Sono venuti meno i riti di ‘iniziazione’tipici di molte culture del passato ma,soprattutto, la fase dell’uscita dall’ado-lescenza si è gradatamente sfumata,sino a diventare evanescente: con il la-voro precario e flessibile si sono obnu-bilati i confini fra occupazione edisoccupazione, con le relazioni pro-lungate e le convivenze i confini tra ma-trimonio e celibato”.Qui sta la contraddizione del presenteperché “mai come i nostri giorni ai gio-vani è stato consentito un tenore di vitacosì alto, arricchito da mille opportu-nità sociali, culturali, relazionali”, scriveancora Matteo. “Non sono essi semprepiù coccolati dalla famiglia? Non fre-quentano scuole che non richiedonopiù di sostare sulle sudate pagine di cuiparla Leopardi? Non sono stati i ma-schi esonerati dall'obbligo della leva e

le donne dal dovere di sposarsi perpoter sopravvivere? Non hanno mag-giore libertà nelle relazioni con l'altrosesso?”.Ma tutto questo ha un grosso contrap-passo: anche per i giovani che lo vo-gliono, è molto faticoso entrare nelmondo degli adulti, perché questi nonsono disposti a cedere il passo.Visto dall’esterno, può sembrare “chesiano gli stessi adolescenti e giovani

adulti che rifiutano il lavoro, che pren-dono le distanze dalla società, che dif-fidano del matrimonio, e così via”,continua Campanini; “ma vi è da do-mandarsi - al di là delle reali difficoltàdi integrazione dei giovani - se non sisia di fronte ad un’organizzazione com-plessiva di una società che comportaun alto tasso di gerontocrazia e che la-scia ben poco spazio alle nuove gene-razioni. Forse, più che discettare sulletendenze edonistiche e consumistichediffuse fra i giovani, occorrerebbe do-mandarsi se non ci si trovi di fronte aisintomi di un diffuso disagio del qualela generazione adulta porta una partenon piccola di responsabilità”.Su questo tema Matteo è ancora piùpreciso: “Allevati da adulti del tutto ri-luttanti all’idea di dover diventaregrandi, i nostri giovani hanno ricevutounicamente le istruzioni per restare figlidei loro genitori potenzialmente immor-tali, perdendo sempre più contatto conla verità che la giovinezza sia sostan-zialmente il tempo del loro diventareadulti, capaci cioè di quel tratto di ge-neratività che è cifra dell’umano”.È in corso, come la definisce FrancoFerrarotti, decano dei sociologi italiani,una vera e propria “strage degli inno-centi”. “Una strage legata alla costanteazione, portata avanti dagli adulti, ditarpare le ali dei più giovani”, continuaMatteo. “I primi, infatti, coltivano unsenso profondo di narcisismo esaspe-rato e l’esplicita volontà di vivere senzainvecchiare e senza morire, mentre i se-condi non ricevono altro messaggio,quando lasciano la tribù familiare peravviarsi nel terreno della società, diquello della loro sostanziale inutilitàpresente (ci sono appunto ancora gliadulti!) e della pazienza necessarianell’attesa che gli adulti decidano final-mente di spegnersi”.La questione della fede nelle nuove ge-nerazioni si intreccia quindi, inesorabil-mente, “con la questione del loroingresso nella fase adulta, anch'esso

La gioventù di oggi è senza dubbio insopportabile, irriguar-
dosa e saputa. Quando ero ancora giovane mi sono state in-
segnate le buone maniere e il rispetto per i genitori: la
gioventù d’oggi invece vuole sempre dire la sua ed è sfacciata.

Esiodo, 700 a.C.
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sempre più difficile, tenuto conto delfatto che molti degli adulti credenti coni quali i ragazzi e giovani entrano at-tualmente in contatto sono assai lontanida quella qualità umana che sarebbenecessaria10”.
La fede dei giovaniSappiamo per esperienza che i com-portamenti e gli stili di vita praticatinegli Stati Uniti, prima o poi arrive-ranno in Europa. Qual è lo stato di sa-lute della fede dei giovani americani?Rod Dreher11 cita una ricerca da cui ri-sulta che la maggioranza dei teenager“aderisce a un miscuglio pseudo reli-gioso designato dai ricercatori comeDeismo Moralistico Terapeutico (DMT).Il DMT si fonda su cinque pilastri fon-damentali:• Esiste un Dio che ha creato e ordinail mondo e custodisce la nostra vitasulla Terra.• Dio vuole che le persone sianobuone, gentili e leali l’una con l’altra,come viene insegnato nella Bibbia enella maggioranza delle religioni delmondo.• Lo scopo centrale della vita è esserefelici e avere una buona autostima.• Non serve che Dio sia particolar-mente coinvolto nella vita di ognuno,eccetto quando serve per risolvere unproblema.• Le brave persone, quando muoiono,vanno in paradiso.IL DMT non è del tutto sbagliato ma hapoco a che fare con il cristianesimodella Scrittura e della tradizione, che in-segna il pentimento, l’amore che si sa-crifica, la purezza di cuore. Il DMT nonè altro che è la religione naturale diuna cultura che venera l’io e la como-dità materiale”.E in Italia?Armando Matteo12 cita un'indagine del-l'Università Cattolica di Milano con-dotta nel 2017 su un'ampia platea digiovani. “Per questi ultimi - è questo ilcuore della rilevazione - la dimensionereligiosa nella propria esistenza appare

sempre più irrilevante. Quasi il 60%degli intervistati potrebbe vivere senzaalcun riferimento religioso, e questonon cambierebbe nulla nella loro vita.Poco rilevanti sono le differenze per ge-nere, tranne che per il valore assegnatoall’irrilevanza totale del fenomeno reli-gioso”.Ma la cosa più interessante è che “igiovani, interrogati in proposito, affer-mano che la novità di cui sono porta-tori in termini di disaffezione lareligione ha radici lontane: sicuramentenei genitori, ma non è da escludere che

sia da riportare anche ai loro nonni.Sostengono, insomma, di non essere laprima generazione incredula, bensì laseconda o addirittura la terza”.
La prima generazione incredulaSia che se siano o no la prima genera-zione incredula, i giovani oggi sonosenz’altro “una generazione che non sipone contro Dio o contro la Chiesa,ma che sta imparando a vivere senzaDio e senza la Chiesa., una genera-zione a cui nessuno ha narrato e testi-moniato la forza, la bellezza, larilevanza umana della fede”, scrivesempre Matteo13. E continua. “In Occi-dente per lungo tempo la trasmissionedella fede è stata una semplice que-stione ‘di casa’, non di chiesa, a cui da-vano una mano non indifferente anchele maestre, almeno fino alla fine deglianni 80. Nel passato la comunità dei credentipoteva fare sicuro affidamento a quella

Il rapporto dei giovani con il mondo religioso e in particolare
con quello del cattolicesimo istituzionale è problematico e non
scontato. Solo il 15,4% dei giovani dice di partecipare a un rito
religioso ogni settimana.

Paola Bignardi
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anonima e valida mistagogia al misteroCristiano operata dalle nonne, dallemamme e dalle maestre. Oggi invecenascere e diventare cristiano sono duecose distinte. Non si diventa più cri-stiani mentre si viene allattati dallamamma”.
Cosa fare subitoDi fronte a queste considerazioni, la ri-sposta che deve fornire la comunitàcredente non può riguardare solo i gio-vani ma anche gli adulti, se è vero chela disaffezione alla pratica religiosa co-vava già da tempo anche nelle gene-razioni adulte.Le proposte che trovate di seguito sonofrutto di una sintesi di ciò che ha pro-posto Armando Matteo nei vari libri sultema che ha pubblicato in questi anni.Il passo più importante da compiere,secondo l’autore, è quello di trasfor-mare le comunità ecclesiali - in parti-colare le parrocchie - in luoghi ove siimpara a credere e ove si impara apregare.Luoghi nei quali si può decidere di cre-dere. Luoghi di respiro, di libertà, dipassaggi e di paesaggi da contem-plare, da ammirare, da interrogare emettere alla prova; luoghi facilmentetransitabili, sottratti alla mania clericaledella diaconia ad ogni costo, per unasequela possibile.Il tutto nello spirito di quella Chiesa inuscita verso le periferie esistenziali tanto

cara a papa Francesco.Per fare ciò serve una rivoluzione co-pernicana della mentalità pastorale.Questa si può riassumere nella sostitu-zione della formula d'oro dell'attualementalità pastorale: “diventa adulto esarai cristiano” con quella: “diventa cri-stiano e sarai adulto”.Il cristianesimo è, infatti, la versioneadulta dell'esistenza umana. È unacosa seria. Non è un gioco da ragazzima una faccenda da adulti.L'amore del prossimo - del prossimoconcreto, qui, in carne e ossa - che necostituisce l'architrave fondamentale sipone in diretta concorrenza con quelculto del sé che rappresenta al mo-mento l'ultima e l'unica forma di pen-siero condiviso.Non per niente oggi credere nel Van-gelo è più difficile per tutti. La praticadella fede, infatti, al presente, costa dipiù. In molti contesti di vita, di lavoro,di cultura e di svago non c'è quasi piùnulla di cristiano e quindi non è più così

semplice essere, oltre che dichiararsi,cristiani.
Nel dettaglioProviamo ora ad individuare alcune vieda percorrere per realizzare quanto an-ticipato sapendo comunque che non èimpresa facile.La responsabilità educativaIl primo passo da compiere riguarda gliadulti e la loro responsabilità educa-tiva.Senza gli adulti, infatti, non c'è genera-zione alla Fede. Vivere e trasmettere lafede sono la loro vocazione specifica.Molti adulti oggi non solo hanno tra-dito questo impegno, ma hanno fattoanche peggio.Il figlio attuale risulta agli occhi paternie materni, del tutto sedotti dal mito delgiovanilismo, come dotato di uno spe-ciale statuto: quello del cucciolo d’oro.Per questa ragione hanno vita duris-sima tutti coloro che si occupano dellacrescita dei piccoli al di fuori della fa-miglia: insegnanti, allenatori e catechi-sti.Vige quasi sempre un radicale sospettonei loro confronti da parte dei genitori:il sospetto che non siano in grado dicogliere le immense competenze delcucciolo d’oro e di porsi al loro servi-zio.Il passo decisivo in questa direzione èquello di creare occasioni di incontrotra gli insegnanti e gli educatori chegravitano nel perimetro parrocchialeper propiziare forme di confronto nonistituzionali ma autentiche e dialettichecon le famiglie.Il valore dell’essere adultoTutti siamo chiamati a diventare adulti.Quella dell'adultità - ovvero la rispostaalla domanda “per chi sono io” è laforma zero di ogni altra vocazione edè la premessa di un vero e pieno com-pimento di sé.Occorre quindi creare di momenti diconfronto e di dibattito relativi alla sem-pre più disagiata condizione dei gio-

I nostri giovani hanno bisogno di vivere e camminare con per-
sone che sono innamorate della loro esperienza. Dobbiamo
presentare un’esperienza di vita gioiosa e simpatica, simpatica
a livello umano, affettivo, relazionale. Un incontro simpatico
con la vita.

Giovanni Paolo Ramonda
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vani. Sotto questo profilo, la comunitàcredente è sul serio chiamata ad an-dare controcorrente.Mettersi sul serio dalla parte dei giovanisignifica pertanto riconoscere che l’at-tuale società degli adulti impedisce, invarie forme, ai giovani di “crescere” eoperare per un cambio radicale dimentalità.Il valore della domenicaLa vita cristiana si nutre dell'incontroeucaristico con il Signore Gesù, dell'in-contro con la comunità, con i propri fa-miliari e amici ed infine con sé stessi.Per questo è opportuno tener desto ilcarattere “festivo” dei giorni festivi.Non possiamo più fare leva sull'idea diprecetto per dare come fatto scontatoche la gente partecipi alla celebra-zione, quando è presente alla messa.Una bella predica non fa domenica!Servono celebrazioni più vive, che sap-piano trasmettere il senso della festa.In quest'ottica il primo passaggio con-creto potrebbe essere quello di favorirela presenza delle mamme all'eucarestiadomenicale, preoccupandosi dei par-cheggi e del babysitteraggio, organiz-zando di tanto in tanto la possibilità dicondividere insieme il pasto festivo.Il valore della preghieraSenza preghiera14 non c'è fede. Se en-trasse in chiesa una persona che nonsapesse che cosa è pregare, difficil-mente troverebbe qualcuno disposto ainsegnargli come si prega. E quanto èimportante la preghiera specialmentenel nostro tempo è evidente.La preghiera irrompe come aria frescanel cuore e nella mente: è come unaprire le finestre del proprio io e la-sciarsi irrorare dall'aria pulita di Dio,che si chiama Spirito Santo.Una mentalità pastorale rinnovata cer-cherà di restituire agli adulti, e più ingenerale a tutti coloro che frequentanogli spazi pastorali, il gusto, la bellezzae la verità della preghiera cristiana.Pregare, per il cristiano, è un gesto vi-

tale che dona ogni giorno ciò di cuitutto il nostro essere ha bisogno per vi-vere con dignità, libertà e gioia. Perquesto i padri antichi invitavano i cri-stiani a “diventare preghiera”, a “esserepreghiera”.Il valore della BibbiaIl cristiano deve essere colui cheguarda il mondo come Gesù: da qui lanecessità di sviluppare una decisa fa-miliarità con la Scrittura15. Occorreproporre occasioni di lettura, cono-scenza e di innamoramento della SacraScrittura con percorsi specifici sia pergli adulti sia per i ragazzi e gli adole-scenti.La catechesi nei loro riguardi dovrà so-stanzialmente offrire una lettura inte-grale dei Vangeli per permettere aipiccoli di andare verso Gesù, di potersiinnamorare di lui, di poterlo dunque in-contrare nella sua realtà e nella suaforza di attrazione.Per questo compito servono ovviamentecatechisti convinti e contagiosi.

Il valore del singoloNon possiamo incasellare i giovaninegli schemi/negli itinerari formativiusuali, ma dobbiamo adattare questiultimi ai giovani che abbiamo davanti.Bisogna imparare ad aiutare ciascunoa trovare il proprio sentiero verso illuogo del proprio incontro con il Diodel Vangelo.Per questa ragione, proprio una mag-giore familiarità con la storia del po-polo di Israele può offrire buonagaranzia per permettere ai giovani ilcontatto con la verità traumaticamentesalvifica che abita l’umano; quella perla quale siamo pienamente presso dinoi solo quando siamo presso gli altri.Il valore degli altriL'esperienza del volontariato e dellapartecipazione alle opere di carità dellaparrocchia va presentato e propostocome cartina di tornasole per verificarequanto il Cristianesimo da professionedi fede debba concretizzarsi in azionimissionarie verso gli altri.O un cristiano impara sin da subito ein presa diretta che la sua scelta di fedelo destina agli altri oppure nemmenocon un anno intero di esercizi spiritualisarà all'altezza di questo compito.Il valore di InternetIn questo campo nessuno può battere igiovani per abilità e creatività.Lasciamoci istruire da essi ad abitare ead evangelizzare questo universo digi-tale e accompagniamoli con la mas-sima fiducia nella costruzione di una

La Chiesa deve accompagnare i giovani nel loro cammino
verso la maturità, e solo con il discernimento e non con le
astrazioni i giovani possono scoprire il loro progetto di vita e
vivere una vita davvero aperta a Dio e al mondo.

papa Francesco
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nuova e più bella chiesa 2.0.Il rischio che corrono molte parrocchieè, infatti, quello di fare on-line ciò chesi è sempre fatto e si continua a fareoff-line e cioè di affiggere volantini sullebacheche parrocchiali, sperando di ot-tenere risultati diversi.Il valore della contemplazioneL'autentica spiritualità cristiana non èfatta solo di parole e di prediche, maanche di spazi di interiorità. Dobbiamooffrire ai giovani la possibilità di ritro-vare sé stessi, di gustare l'esperienzadella solitudine non come spazio dellostare da soli ma quale tempo per starecon sé stessi, con le proprie domande,con le proprie ferite e delusioni e infinecon i propri desideri e sogni.Una possibilità feconda potrebbe es-sere quella di un gemellaggio dellaparrocchia con uno dei tanti monasteriesistenti: oggi sono proprio i monaci igrandi esperti e perciò i grandi iniziatorialla preghiera.

Essere adulti credentiOgni volta che mettiamo mano ad unprogetto, dovremmo chiederci versodove miri, quale modello di adulto cre-dente desideriamo proporre alle per-sone alle quali ci rivolgiamo. Qui comelaici16 ci giochiamo la nostra credibilitàecclesiale.Il parroco, infatti, non è colui che pos-siede, per grazia ricevuta, la sintesi ditutti i carismi, umani, spirituali e profes-sionali esistenti al mondo; il parroco ècolui che gode piuttosto del carismadella sintesi, la quale si manifesta ordi-nariamente come la disponibilità a la-sciare essere, a lasciar fare, a lasciarandare.Ma se come laici non siamo in gradodi lavorare in equipe e abbiamo sem-pre bisogno del parroco per accordarcinon possiamo lamentarci del clericali-smo esistente nella Chiesa.
1 Vedi: GF105, p. 23-27. Fonte: www.gruppifamiglia.it

2 Vedi: GF105, p. 18-19. Fonte: www.gruppifamiglia.it3 Fonte: www.cercoiltuovolto.it4 Fonte: www.notedipastoralegiovanile.it5 Ave Mary, Einaudi Editore, Torino 20116 Nostra signora degli eretici, Garzanti, Milano 201937 Fonte: www.gruppifamiglia.it/Piccin/8 Fonte: www.culturaevita.unimore.it9 Pastorale 4.0, Àncora Editrice, Milano 2020.10 Armando Matteo, La Chiesa che manca, EdizioniSan Paolo, Milano 201811 Rod Dreher, L’opzione Benedetto. Una strategia peri cristiani in un mondo post-cristiano, San Paolo 201812 Pastorale 4.0, cit.13 La prima generazione incredula, Rubettino Editore,Soveria Mannelli (CZ) 20172.14 Vedi: GF105, p. 14-15. Fonte: www.gruppifamiglia.it15 Vedi: GF105, p. 16-17. Fonte: www.gruppifamiglia.it16 Vedi: GF105, p. 8-11. Fonte: www.gruppifamiglia.it

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che posizione hanno nei confrontidella Chiesa i nostri figli/nipotigrandi?•Se noi li abbiamo educati alla fedee loro non praticano più, chi/cosali distolti: la scuola, gli amici, imedia, la Chiesa stessa?•Quanto per noi adulti la pre-ghiera, la messa festiva sono unanecessità o sono solo un’abitudineo, peggio, un obbligo?

Il primo compito importantissimo della Chiesa è l'ascolto dei
giovani.

papa Francesco
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DI S. MASSIRONI E A. SMERILLI*Uscire di casa, andare a stare altrove,ha sempre avuto la valenza di un ritodi passaggio, quasi di un'iniziazionealla responsabilità.Oggi però è diventato importante im-maginare come i giovani possano tro-vare una casa diversa da quella diorigine ma in grado di trasmetterel’esperienza di una quotidianità cri-stiana.A questo fine si diffondono nelle diocesiitaliane diverse esperienze di vita co-mune. Nonostante la breve durata – al-cuni giorni, al massimo qualchesettimana – non mancano i segni dellaloro efficacia. Ne parla così Anna, 21anni: “L'esigenza di stare assieme forseè la cosa che mi è piaciuta di più. Misentivo parte di una vera famiglia e hoscoperto il piacere di stringere rapportianche con chi non avevo mai visto.Tutti mi hanno chiamata per nome, miriconoscevano. Ho poi rafforzato lecose essenziali che condivido di solitocon i veri amici”.Sono parole semplici, dense di entusia-smo, che meritano di intrecciarsi allaconsapevolezza cui sono giunti i ve-

scovi: “Molte volte è risuonato nell'aulasinodale un accorato appello a inve-stire con generosità per i giovani pas-sione educativa, tempo prolungato eanche risorse economiche [...]. Il Si-nodo propone con convinzione a tuttele Chiese particolari, alle congrega-zioni religiose, ai movimenti, alle asso-ciazioni e ad altri soggetti ecclesiali dioffrire ai giovani [...] un tempo desti-nato alla maturazione della vita cri-stiana adulta” (DF 161).Si tratterebbe di un netto spartiacquetra due età della vita che oggi vivonosovrapposizioni allarmanti: l'adole-scenza e la giovinezza. Con la mag-giore età, i nostri ragazzi possonovotare, entrano in possesso della pa-tente, ottengono piena capacità diagire anche in ambito finanziario: inbreve, hanno la possibilità di allonta-narsi da casa ma in Italia il 67,3% deigiovani tra i 18 e i 34 anni vive ancorain casa dei genitori. Sotto lo stesso tettoe nella prossimità mai interrotta pos-sono però silenziosamente crescere si-derali distanze, dense di risentimento edi sordo disprezzo.La famiglia di origine rimane un'area di

comfort preferibile al rischio dei primipassi in autonomia, magari all'insegnadi una certa sobrietà e della condivi-sione con altri giovani.Una Chiesa che cerchi i giovani làdove si trovano può allora cambiarepasso rispetto al tema della loro casa.Ciò comporta, anzitutto, di non demo-nizzare la voglia di partire; educare lefamiglie a riconoscere una stagionedella vita con cui in passato non eranecessario fare i conti; stimare mag-giormente la provvisorietà, connaturalea un popolo di pellegrini: “Non ab-biamo quaggiù una dimora stabile, maandiamo in cerca di quella futura” (Eb13,14).Significa un rovesciamento della pasto-rale ordinaria, che metta al centro l'es-sere insieme come nuova famiglia,oltre il sangue, e lasci emergere dallaquotidianità - lavoro, affetti, riposo - ildi più [magis] del Regno di Dio.Canoniche da ristrutturare per convi-venze brevi o prolungate; collegi uni-versitari da strappare a una routineanonima e puramente funzionale; se-minari pieni da rendere più famiglia;seminari vuoti da convenire a giovanidisposti a coltivare l'interiorità e la de-dizione agli ultimi; conventi aperti al-l'ospitalità e appartamenti sfitti per chivuol condividere una regola oltre a deimetri quadri.Certo, un trasloco non produce neces-sariamente apertura. Claudio raccontacome andare a vivere in collegio nongli sia stato di grande aiuto. Invece,una pastorale che si cimenti con formenuove di vita comune non solo investenelle relazioni di lunga durata, ma ac-compagna nella responsabilità verso leincombenze pratiche e nei confronti disé stessi. Educa allo spessore simbolicodelle piccole attenzioni e dei gesti piùferiali, così che il loro valore sia interio-rizzato quando nessuna norma o voceesterna richiamerà a un ordine nellavita. Sobrietà non è, infatti, una costri-zione ad avere meno. È concedersil’opportunità di abbandonare molto diquanto si è già stati e si è accumulatoper trovare in rapporto a Dio e agli altrisempre più se stessi.* Tratto da: L’adesso di Dio, Vita e Pen-siero, Milano 2019Sintesi della redazione
Per saperne di più: http://www.chiesadimilano.it/pgfom/files/2017/09/I-giovani-e-le-nuove-forme-di-vita-comune.pdf

LA STRADA DELLA VITAIN COMUNE
Uscire di casa, andare a stare per proprio conto. In questa

esperienza c’è spazio per una proposta di fede?
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DI PAPA FRANCESCO*Penso spesso all’esperienza che puòfare oggi un giovane entrando in unalibreria della sua città, o in un sito in-ternet, e cercandovi il settore dei librireligiosi. È un settore che, quando esi-ste, nella maggior parte dei casi è nonsolo marginale, ma sguarnito di operesostanziose. Esaminando quegli scaf-fali, o quelle pagine in rete, difficil-mente un giovane potrebbecomprendere come la ricerca religiosapossa essere un’avventura appassio-nante che unisce pensiero e cuore;come la sete di Dio abbia infiammatograndi menti lungo tutti i secoli fino aoggi; come la maturazione della vitaspirituale abbia contagiato teologi e fi-losofi, artisti e poeti, storici e scienziati.Uno dei problemi odierni, non solodella religione, è l’analfabetismo: scar-seggiano le competenze ermeneuticheche ci rendano interpreti e traduttoricredibili della nostra stessa tradizioneculturale. Specialmente ai giovani vo-glio lanciare una sfida: partite alla ri-cerca della vostra eredità.Il cristianesimo vi rende eredi di un in-superabile patrimonio culturale di cuidovete prendere possesso. Appassiona-tevi di questa storia, che è vostra.Però le pagine bibliche non sempresono immediatamente accessibili.Come è detto in Isaia (29,11), ancheper coloro che sanno “leggere” – chehanno cioè avuto una sufficiente for-mazione intellettuale – il libro sacro ap-pare “sigillato”, chiuso ermeticamenteall’interpretazione. È, perciò, necessa-rio che intervenga un testimone com-petente ad apportare la chiaveliberatoria, quella del Cristo Signore, ilsolo capace di sciogliere i sigilli e aprireil libro (cfr Ap 5,1-10), così da svelareil prodigioso effondersi della grazia (cfrLc 4,17-21). Molti poi, anche fra i cri-stiani praticanti, dichiarano aperta-mente di non essere capaci di leggerenon per analfabetismo, ma perché im-preparati al linguaggio biblico, ai suoimodi espressivi e alle tradizioni culturali

antiche, per cui il testo biblico risulta in-decifrabile, come se fosse scritto in unalfabeto sconosciuto e in una linguaastrusa.Si rende dunque necessaria la media-zione dell’interprete che eserciti la suafunzione “diaconale”, mettendosi alservizio di chi non riesce a compren-dere il senso di ciò che è stato scrittoprofeticamente. L’immagine che puòessere evocata, al proposito, è quelladel diacono Filippo, suscitato dal Si-gnore per andare incontro all’eunucoche sul suo carro sta leggendo unpasso di Isaia (53,7-8), senza però po-terne dischiudere il significato. “Capisciquello che leggi?”, domanda Filippo; el’eunuco risponde: “E come potrei ca-pire se nessuno mi guida?” (At 8,30-31).Cosa c’entra in questo discorso san Gi-rolamo?Egli viene ricordato come grande stu-dioso della Parola e, in particolarecome autore della Vulgata, l’intera tra-duzione della Bibbia in latino.Girolamo è la nostra guida sia perché,come ha fatto Filippo, conduce ogni

L’ESEMPIODI SAN GIROLAMO
Giovani: avete in eredità la Bibbia!

Dovete prenderne possesso facendovi aiutare da una guida

lettore al mistero di Gesù, sia perchéassume responsabilmente e sistemati-camente, nella traduzione, le media-zioni esegetiche e culturali necessarieper una corretta e proficua lettura delleSacre Scritture.Una tale dimensione esemplare dell’at-tività di San Girolamo è quanto mai im-portante anche nella Chiesa di oggi.Se, come insegna la Dei Verbum, laBibbia costituisce “come l’anima dellasacra teologia” e come il nerbo spiri-tuale della pratica religiosa cristiana, èindispensabile che l’atto interpretativodella Bibbia sia sorretto da specifichecompetenze.A questo scopo servono certamente icentri di eccellenza della ricerca biblicae patristica, ma anche ogni Facoltà diTeologia deve impegnarsi affinché l’in-segnamento della Sacra Scrittura siaprogrammato in modo da assicurareagli studenti una competente capacitàinterpretativa. La ricchezza della Scrit-tura è purtroppo da molti ignorata ominimizzata, perché a loro non sonostate fornite le basi essenziali di cono-scenza. Accanto quindi a un incre-mento degli studi ecclesiastici,indirizzati a sacerdoti e a catechisti, vapromossa una formazione estesa a tuttii cristiani, perché ciascuno diventi ca-pace di aprire il libro sacro e di trarnei frutti inestimabili di sapienza, di spe-ranza e di vita.* Lettera apostolica: Scripturae sacraeaffectus (L’affetto per la Sacra Scrittura)Sintesi e rielaborazione della Redazione

Ca
rav

agg
io: 

San
 Gi

rola
mo

 - G
alle

ria 
Bor

ghe
se, 

Rom
a



23GRUPPI FAMIGLIA novembre 2020
Fon

te: 
ylav

ida
sigu

e.c
om

Egli è la nostra speranza e la più
bella giovinezza di questo mondo.Tutto ciò che Lui tocca diventa giovane,diventa nuovo, si riempie di vita (n.1).Lui è in te, Lui è con te e non se ne vamai. Per quanto tu ti possa allontanare,accanto a te c’è il Risorto, che tichiama e ti aspetta per ricominciare.Quando ti senti vecchio per la tristezza,i rancori, le paure, i dubbi o i fallimenti,Lui sarà lì per ridarti la forza e la spe-ranza (n.2).
Essere giovani, più che un’età, è
uno stato del cuore. Quindi, un’isti-tuzione antica come la Chiesa può rin-novarsi e tornare ad essere giovane indiverse fasi della sua lunghissima sto-ria. In realtà, nei suoi momenti più tra-gici, sente la chiamata a tornareall’essenziale del primo amore (n.34.)Chiediamo al Signore che liberi laChiesa da coloro che vogliono invec-chiarla, fissarla sul passato, frenarla,renderla immobile. Chiediamo ancheche la liberi da un’altra tentazione: cre-dere che è giovane perché cede a tuttociò che il mondo le offre, credere chesi rinnova perché nasconde il suo mes-saggio e si mimetizza con gli altri. No.È giovane quando è sé stessa, quandoriceve la forza sempre nuova della Pa-rola di Dio, dell’Eucaristia, della pre-senza di Cristo e della forza del suo

Spirito ogni giorno. È giovane quandoè capace di ritornare continuamentealla sua fonte (n.35).Se sei giovane di età, ma ti senti de-bole, stanco o deluso, chiedi a Gesù dirinnovarti. Con Lui non viene meno
la speranza. Lo stesso puoi fare se tisenti immerso nei vizi, nelle cattive abi-tudini, nell’egoismo o nella comoditàmorbosa. Gesù, pieno di vita, vuoleaiutarti perché valga la pena esseregiovane. Così non priverai il mondo diquel contributo che solo tu puoi dare,essendo unico e irripetibile come sei(n.109).Voglio anche ricordarti, però, che “èmolto difficile lottare contro la propriaconcupiscenza e contro le insidie e ten-tazioni del demonio e del mondo egoi-sta se siamo isolati. È tale ilbombardamento che ci seduce che, sesiamo troppo soli, facilmente perdiamoil senso della realtà, la chiarezza inte-

riore, e soccombiamo”. Questo valesoprattutto per i giovani, perché in-sieme voi avete una forza ammirevole.Quando vi entusiasmate per una vitacomunitaria, siete capaci di grandi sa-crifici per gli altri e per la comunità.L’isolamento, al contrario, vi indeboli-sce e vi espone ai peggiori mali del no-stro tempo (n.110).Al di là di ogni circostanza, a tutti i gio-vani voglio annunciare ora la cosa piùimportante, la prima cosa, quella chenon dovrebbe mai essere taciuta. Sitratta di un annuncio che include tre
grandi verità che tutti abbiamo bi-
sogno di ascoltare sempre (n.111).Anzitutto voglio dire ad ognuno laprima verità: “Dio ti ama”. Se l’hai giàsentito, non importa, voglio ricordar-telo: Dio ti ama. Non dubitarne mai,qualunque cosa ti accada nella vita. Inqualunque circostanza, sei infinita-mente amato (n.112).

CRISTO VIVE

L’esortazione apostolica di papa Francesco

Gesù Cristo non è un buon esempio del passato, perché non
ci servirebbe a nulla, non ci salverebbe.
Gesù Cristo, Colui che ci colma della sua grazia, Colui che ci
libera, Colui che ci trasforma, Colui che ci guarisce e ci con-
forta è qualcuno che vive, è il vivente.
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IL SINODO DEI GIOVANI
Il titolo non è sbagliato. Prima del Si-nodo, esattamente dal 19 al 24marzo 2018 oltre 300 giovani sonoarrivati a Roma, provenienti da tutti iContinenti. Si è trattato di un eventoin cui i giovani sono stati gli attori e iprotagonisti. Sono stati loro stessi araccontarsi ai padri sinodali: con illoro linguaggio, il loro entusiasmo ela loro sensibilità.Queste sono state le loro richieste...
Gli strumenti da utilizzareLa Chiesa deve adottare un linguag-gio in grado di relazionarsi con gli usie i costumi dei giovani, in modo chetutti possano avere l’opportunità diascoltare il messaggio del Vangelo.Alcuni di noi vivono il “fuoco” degliodierni movimenti carismatici che sot-tolineano l’azione dello Spirito Santo;altri sono invece attratti dal silenzio,la meditazione e le tradizioni liturgi-che. Al di fuori della Chiesa, moltigiovani vivono una spiritualità com-battuta, ma la Chiesa potrebbe rela-zionarsi con loro attraverso strumentiadeguati.
MultimediaInternet offre alla Chiesa un’opportu-nità mai vista nell’evangelizzazione,specialmente attraverso i socialmedia e i contenuti multimediali on-line. Essendo giovani, siamo nativi di-gitali in grado di guidare questastrada.
Anni sabbaticiI periodi di tempo spesi in servizio conmovimenti e associazioni caritatevoli

danno ai giovani un’esperienza dimissione e uno spazio dove praticareil discernimento.
Arte e bellezzaLa Chiesa nel corso della sua storiaha saputo evangelizzare e rendersipresente attraverso le espressioni ar-tistiche, come la musica, le arti figu-rative, l’architettura, il design, etc… Igiovani rispondono con facilità e gra-discono la creatività e l’espressività.
Adorazione, meditazione
e contemplazioneApprezziamo il contrasto del silenzioche viene offerto dalla tradizionedella Chiesa attraverso l’AdorazioneEucaristica e la preghiera contempla-tiva.Il silenzio è dove possiamo ascoltarela voce di Dio e discernere la sua vo-lontà su di noi. Inoltre, sono in moltifuori dalla Chiesa ad apprezzare lameditazione.
TestimonianzaI moderni testimoni cristiani sonosegni forti della pienezza di vita chesi trova nella Chiesa. Le vite dei Santisono ancora rilevanti per noi inquanto percorsi si santità e di pie-nezza.
SinodalitàSiamo stati entusiasmati nel vedercipresi seriamente in considerazionedalla gerarchia ecclesiastica. Sarebbeun peccato se a questo dialogo nonfosse data l’opportunità di andareavanti e crescere.Fonte: press.vatican.va
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La seconda verità è che Cristo, peramore, ha dato sé stesso fino alla fineper salvarti. Le sue braccia aperte sullacroce sono il segno più prezioso di unamico capace di arrivare fino al-l’estremo (n.118).C’è però una terza verità, che è inse-parabile dalla precedente: Egli vive!Occorre ricordarlo spesso, perché cor-riamo il rischio di prendere Gesù Cristosolo come un buon esempio del pas-sato, come un ricordo, come qualcunoche ci ha salvato duemila anni fa.Questo non ci servirebbe a nulla, ci la-scerebbe uguali a prima, non ci libere-rebbe. Colui che ci colma della suagrazia, Colui che ci libera, Colui che citrasforma, Colui che ci guarisce e ciconforta è qualcuno che vive. È Cristorisorto, pieno di vitalità soprannaturale,rivestito di luce infinita (n.124).In queste tre verità – Dio ti ama, Cri-
sto è il tuo salvatore, Egli vive –compare Dio Padre e compare Gesù.Dove ci sono il Padre e Gesù, c’èanche lo Spirito Santo. È Lui che pre-para e apre i cuori perché accolganoquesto annuncio, è Lui che mantieneviva questa esperienza di salvezza, è Luiche ti aiuterà a crescere in questa gioiase lo lasci agire (n.130).Nel Sinodo uno degli uditori, un gio-vane delle Isole Samoa, ha detto che
la Chiesa è una canoa, in cui gli an-ziani aiutano a mantenere la rotta in-terpretando la posizione delle stelle e igiovani remano con forza immagi-nando ciò che li attende più in là. Nonlasciamoci portare fuori strada né daigiovani che pensano che gli adultisiano un passato che non conta più,che è già superato, né dagli adulti checredono di sapere sempre come do-vrebbero comportarsi i giovani. Piutto-sto, saliamo tutti sulla stessa canoa e

insieme cerchiamo un mondo migliore,sotto l’impulso sempre nuovo dello Spi-rito Santo (n.201).La pastorale giovanile comporta duegrandi linee d’azione. Una è la ricerca,l’invito, la chiamata che attiri nuovi gio-vani verso l’esperienza del Signore.L’altra è la crescita, lo sviluppo di unpercorso di maturazione di chi ha giàvissuto quell’esperienza (n.209).Per quanto riguarda il primo punto, la
ricerca, confido nella capacità dei gio-vani stessi, che sanno trovare le vie at-traenti per invitare. Sanno organizzarefestival, competizioni sportive, e sannoanche evangelizzare nelle reti socialicon messaggi, canzoni, video e altri in-terventi (n.210).

Per quanto riguarda la crescita, vorreidare un avvertimento importante.In alcuni luoghi accade che, dopo averprovocato nei giovani un’intensa espe-rienza di Dio, un incontro con Gesùche ha toccato il loro cuore, vengonoloro proposti incontri di “formazione”nei quali si affrontano solo questionidottrinali e morali: sui mali del mondodi oggi, sulla Chiesa, sulla dottrina so-ciale, sulla castità, sul matrimonio, sulcontrollo delle nascite e su altri temi.Il risultato è che molti giovani si anno-iano, perdono il fuoco dell’incontrocon Cristo e la gioia di seguirlo, moltiabbandonano il cammino e altri diven-tano tristi e negativi. Plachiamo l’ansiadi trasmettere una gran quantità di con-
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tenuti dottrinali e, soprattutto, cer-chiamo di suscitare e radicare le grandiesperienze che sostengono la vita cri-stiana (n.212).Qualsiasi progetto formativo, qualsiasipercorso di crescita per i giovani, devecertamente includere una formazionedottrinale e morale. È altrettanto impor-tante che sia centrato su due assi prin-
cipali: uno è l’approfondimento delkerygma, l’esperienza fondante dell’in-contro con Dio attraverso Cristo mortoe risorto. L’altro è la crescita nell’amorefraterno, nella vita comunitaria, nel ser-vizio (n.213).Ho insistito molto su questo in Evangeliigaudium e penso che sia opportuno ri-cordarlo. Da un lato, sarebbe un graveerrore pensare che nella pastorale gio-vanile “il kerygma venga abbandonatoa favore di una formazione che si pre-supporrebbe essere più ‘solida’. Nonc’è nulla di più solido, di più profondo,di più sicuro, di più consistente e di piùsaggio di tale annuncio. Tutta la for-
mazione cristiana è prima di tutto
l’approfondimento del kerygma cheva facendosi carne sempre più e sem-pre meglio” (EG 165). Pertanto, la pa-storale giovanile dovrebbe sempreincludere momenti che aiutino a rinno-vare e ad approfondire l’esperienzapersonale dell’amore di Dio e di GesùCristo vivo. Lo farà attingendo a varierisorse: testimonianze, canti, momentidi adorazione, spazi di riflessione spiri-tuale con la Sacra Scrittura, e anchecon vari stimoli attraverso le reti sociali.Ma questa gioiosa esperienza di incon-tro con il Signore non deve mai esseresostituita da una sorta di “indottrina-mento” (n.214).D’altra parte, qualunque piano di pa-storale giovanile deve chiaramente in-corporare vari mezzi e risorse per

aiutare i giovani a crescere nella fra-
ternità, a vivere come fratelli, ad aiu-tarsi a vicenda, a fare comunità, aservire gli altri, ad essere vicini ai po-veri. Se l’amore fraterno è il “coman-damento nuovo” (Gv 13,34), se è la“pienezza della Legge” (Rm 13,10), seè ciò che meglio manifesta il nostroamore per Dio, allora deve occupareun posto rilevante in ogni piano di for-mazione e di crescita dei giovani(n.215).In tutte le nostre istituzioni dobbiamosviluppare e potenziare molto di più lanostra capacità di accoglienza cor-diale, perché molti giovani che arri-vano si trovano in una profondasituazione di orfanezza. Se sono cre-sciuti in un deserto vuoto di significato,come potranno aver voglia di sacrifi-carsi per seminare? L’esperienza di di-scontinuità, di sradicamento e lacaduta delle certezze di base, favoritadall’odierna cultura mediatica, provo-cano quella sensazione di profonda or-fanezza alla quale dobbiamorispondere creando spazi fraterni e at-traenti dove si viva con un senso(n.216).In questo quadro, nelle nostre istituzionidobbiamo offrire ai giovani luoghi ap-propriati, che essi possano gestire aloro piacimento e dove possano en-trare e uscire liberamente, luoghi che liaccolgano e dove possano recarsispontaneamente e con fiducia per in-contrare altri giovani sia nei momentidi sofferenza o di noia, sia quando de-siderano festeggiare le loro gioie(n.218).In questa stessa linea, specialmentecon i giovani che non sono cresciuti infamiglie o istituzioni cristiane, e sono inun cammino di lenta maturazione,dobbiamo stimolare il bene possibile(n.232).Invece di “soffocarli con un insieme diregole che danno del cristianesimoun’immagine riduttiva e moralistica,siamo chiamati a investire sulla loro au-dacia ed educarli ad assumersi le lororesponsabilità, certi che anche l’errore,

il fallimento e la crisi sono esperienzeche possono rafforzare la loro uma-nità” (n.233).[Dobbiamo essere] una Chiesa con le
porte aperte. E non è nemmeno ne-cessario che uno accetti completa-mente tutti gli insegnamenti dellaChiesa per poter partecipare ad alcunidei nostri spazi dedicati ai giovani.Basta un atteggiamento aperto versotutti quelli che hanno il desiderio e ladisponibilità a lasciarsi incontrare dallaverità rivelata da Dio (n.234).I giovani hanno bisogno di essere ri-spettati nella loro libertà, ma hanno bi-sogno anche di essere accompagnati.
La famiglia dovrebbe essere il primospazio di accompagnamento. La pasto-rale giovanile propone un progetto divita basato su Cristo: la costruzione diuna casa, di una famiglia costruita sullaroccia (cfr Mt 7,24-25). Per questo ènecessario che la pastorale giovanile
e la pastorale familiare stiano in unacontinuità naturale, operando in modocoordinato e integrato per poter ac-compagnare adeguatamente il pro-cesso vocazionale (n.242).I giovani stessi ci hanno descritto qualisono le caratteristiche che sperano ditrovare in chi li accompagna: essereun cristiano fedele impegnato nellaChiesa e nel mondo; essere un confi-dente che non giudica; ascoltare atti-vamente i bisogni dei giovani e darerisposte adeguate; riconoscere i proprilimiti ed essere esperto delle gioie e deidolori della vita spirituale (n.246).Sintesi della Redazione

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cristo è morto e risorto e vive inmezzo a noi. Quanto questosegna la nostra vita di fede?•Una Chiesa dalle porte aperte:cosa intendiamo con questa affer-mazione?

Qualsiasi percorso di crescita per i giovani deve essere cen-
trato su due assi principali: l’approfondimento del kerygma –
l’incontro fondante con Dio attraverso Cristo morto e risorto
– e la crescita nell’amore fraterno, nella vita comunitaria, nel
servizio; solo dopo viene la formazione dottrinale e morale.
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UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

DI LIDIA MAGGI*Ci sono eventi nella vita di ognuno checostituiscono dei passaggi decisivi: na-scita, pubertà, matrimonio, una malat-tia, un lutto o più semplicemente untrasloco. Sono momenti favorevoli cheportano la persona a doversi ridefinire.Ogni cultura ha i suoi riti di iniziazioneall’età adulta. E per molte culturel'esperienza antropologica si lega aquella religiosa.Nella tradizione ebraica la bambina,compiuti i dodici anni, entra nella vitaadulta attraverso un rituale chiamatoBat Mitzvà.Il nostro brano mette in scena una do-dicenne, la figlia di Jairo, la quale, tut-tavia, non sembra in grado di compierequesto passaggio. Una bambina, allasoglia della maturità, che, invece disbocciare e aprirsi alla vita, si chiude,si ammala e muore (Mc 5,21-43).Questa malattia preoccupa suo padre,un uomo che gode di un certo prestigiosociale, un padre preoccupato perquella che lui definisce la sua piccolabambina.Ciò che colpisce chi legge il raccontoè il comportamento di Gesù.La notizia della morte della bambinaviene data a Jairo nel modo più terri-bile: “Perché importuni ancora il Mae-stro? Tua figlia è morta!”. Non sembraesserci pietà per un padre che non èriuscito a salvare la sua bambina, aproteggerla, a vederla donna.Anche Gesù pone la sua domanda allagente che fa cordoglio, senza preoccu-parsi della loro derisione: “Perché fatetanto chiasso e piangete? La bambinanon è morta, ma dorme”.Arrivato nella casa dove questa giacemorta, Gesù manda fuori tutti. Rimanesolo con i genitori, il padre e la madredella ragazza. La sofferenza, non èspettacolo! Essa richiede discrezione eintimità. Quando l'intimità necessariaviene infranta, anch'essa deve essere ri-suscitata.Gesù, sottrattosi agli sguardi indiscreti,invasivi, raggiunge la fanciulla là dove

si trova e la prende per mano. Bisognaosare toccare con mano la dispera-zione delle persone per poterle risolle-vare.Gesù, non tratta la bambina da ma-lata, non sembra cioè patologizzarequelle difficoltà di crescita che la spin-gono fino alla morte. La sorregge e leordina di alzarsi.Lui può aiutarla, sostenerla; ma è lei, esolo lei, che può risollevarsi. “Talitakumi!”, Alzati, ragazza!. E lei si alza esi mette a camminare.Solo adesso, grazie al vocabolo utiliz-zato dal narratore, scopriamo che nonè una piccola bambina, come suopadre l'aveva definita, ma un'adole-scente, una donna per la cultura an-tica. Ecco, dunque, lo stile di Gesù (manon ancora delle Chiese) nel mettere inpiedi le donne!La ragazza, a dodici anni, deve potercamminare con le sue gambe; ma perpoterlo fare ha bisogno di nutrimento,così da riuscire a dire sì alla vita. Il ciboè essenziale. Non basta risollevare,

svegliare dal torpore una bambina chenon vuole crescere; bisogna che costeiesprima la sua personale volontà divita. Forse, è per questo che Gesù haordinato “che si desse da mangiarealla fanciulla”.Si è coricata una bambina e si è alzatauna donna. Il percorso è stato dolo-roso, impegnativo. Crescere richiedefatica perché bisogna saper lasciareandare la precedente identità, far mo-rire qualcosa di sé e delle precedentirelazioni, per aprirsi al nuovo.Al padre della ragazza, affranto dallanotizia della morte, Gesù aveva detto:“Non temere, continua ad aver fede”.Un chiaro invito a non giudicare la fa-tica del passaggio come un fallimento,una morte.Il passaggio adolescenziale, come ognicambiamento decisivo, richiede ancheal genitore una trasformazione. Do-manda di passare da un tipo di rela-zione a un altro, da genitore dibambina a quello di adolescente.Con la risurrezione della figlia di Jairomuore una bambina e nasce unadonna, così come muore un modo in-gessato di essere genitori per aprirsialla novità della relazione che ogni fi-glio, crescendo porta nella vita fami-liare.* L'Evangelo delle donne. Figure fem-minili nel Nuovo Testamento, EditoreClaudiana, Torino 2010.Sintesi della Redazione.
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La figlia di Jairo
Il faticoso passaggio dall’infanzia all’adolescenza,

faticoso per i figli ma anche per i genitori
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

ARMANDOMATTEO. LA PRIMA GENERAZIONE INCREDULA,
RUBETTINO EDITORE, SOVERIA MANNELLI (CZ) 20172.Con questo libro, uscito nel 2010 e ripubblicato inuna nuova edizione alla vigilia del sinodo sui gio-vani, l’autore ha acquisito notorietà in campo cat-tolico.Il testo non ha paura di dire cosa non va nei rapportitra giovani e Chiesa, già a partire dal titolo.Questo titolo ha fatto molto discutere, e questa af-fermazione è stata “contestata” dai giovani stessi

SERGIO MASSIRONI E ALESSANDRA SMERILLI, L’ADESSO DI

DIO, VITA E PENSIERO, MILANO 2019.Questo testo nasce dall’esperienza degli autori delmondo giovanile ed in parte riprende alcuni articoliche hanno scritto sul Sinodo sui giovani per il quo-tidiano Avvenire.Dal contesto trapela un cauto ottimismo nei con-fronti dei giovani, riconoscendo le fatiche che de-vono affrontare vivendo in questa società.Scrive la Smerilli: “Se chiediamo ai giovani quali

ARMANDO MATTEO. LA FUGA DELLE QUARANTENNI. RU-
BETTINO EDITORE, SOVERIA MANNELLI (CZ) 2012.Scritto sull’onda del successo di “La prima gene-razione incredula”, questo libro si muove da unainteressante constatazione: dagli anni ‘80 la di-saffezione delle donne nei confronti della praticareligiosa ha lo stesso trend di quella degli uomini.Scrive l’autore: “le donne sono cambiate, con osenza la benedizione della Chiesa”.La Chiesa dovrebbe quindi emanciparsi dalla tra-
ARMANDOMATTEO, PASTORALE 4.0, ÀNCORA EDITRICE,
MILANO 2020.Lo sviluppo del pensiero di Armando Matteotrova, in questo testo, la sintesi delle riflessioni chel’autore ha sviluppato in questo ultimi dieci anni.La sua proposta è, in estrema sintesi, quella dipassare da un cristianesimo della consolazionead un cristianesimo dell’innamoramento, grazieal quale ci si possa innamorare di Gesù e diven-tare cristiani. In passato, infatti, la Chiesa offriva

dizione che la lega alle società patriarcali.E continua: “Solo così, dando spazio alle donne,la Chiesa acquisirà il diritto di sopravvivere inquesto mondo nuovo”.Infatti, “Serve una Chiesa di uomini e di donneche credano nella libertà e nella possibilità di le-gami e relazioni veramente umani”.Forse l’autore sarebbe stato più convincente, so-pratutto nelle conclusioni, se si fosse fatto affian-care da un’esperta dell’altro sesso.
consolazione alle fatiche che le dure condizionidi vita imponevano; ora, almeno in Occidente,non è più così ma ci si è persi dietro il mito del-l’eterna giovinezza. Occorre ribaltare la massima:“diventa adulto e sarai cristiano” e sostituirla con“diventa cristiano e sarai adulto” perché il cristia-nesimo è una cosa seria, una cosa da adulti enon da bambini. Inutile dire questo e gli altri testidi Matteo sono stati una preziosa fonte di ispira-zione per questo numero della rivista.

I libri usati per realizzare questo numero
che affermano che altre generazioni, prima di loro,hanno preparato il terreno per la loro “incredulità”.Il libro non si limita a constatare la situazione esi-stente me formula dieci proposte per una nuova pa-storale giovanile. Tra queste spicca, a nostro avviso,il ruolo della parola di Dio nel cammino di catechesidei giovani. Il libro si conclude con una domandache ci interpella: “Con quale tipo di cristianesimofacciamo oggi incontrare i giovani e gli adolescentiche frequentano la parrocchia?”. Da leggere.

ALBERTOMAGGI, NOSTRA SIGNORA DEGLI ERETICI, GAR-
ZANTI, MILANO 20193.
LIDIA MAGGI, L’EVANGELO DELLE DONNE, CLAUDIANA,
TORINO 2010.La trasgressione è sinonimo di giovinezza: Il Gesùche ci presenta Maggi, letto attraverso gli occhidi sua Madre, è proprio così. Ma anche la figuradi Maria viene letta dall’autore in modo anticon-venzionale.Nel secondo libro la Maggi, pastora protestante,

non ha timore di toc-care, commentandoun’ampia serie di figurebibliche, temi scabrosiall’interno delle comu-nità ecclesiali, soprat-tutto per quantoriguarda il ruolo delladonna.Due libri al femminile.

sono le loro domande più importanti, ma anche leloro ansie e le loro paure, la risposta più frequenteè una sola parola: futuro”. Eppure nei giovani al-bergano tante domande: di compimento, di senso,di scelta di vita, di Dio.Un possibile limite del libro è costituito alla sua strut-tura che, a parte il nucleo centrale molto ben arti-colato, è simile ad una raccolta di saggi.Da questo nucleo centrale abbiamo attinto, perquesto numero, due belle riflessioni.



28 GRUPPI FAMIGLIA novembre 2020

I principali cambiamenti per i fedeli

Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pacein terra agli uomini di buona volontà
Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pacein terra agli uomini, amati dal Signore

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunionedello Spirito santo siano con voi tutti [anziché: sia con tutti voi]

A CURA DELLA REDAZIONEDal giorno di Pasqua 2021 diverrà ob-bligatorio per tutta la Chiesa Italiana dirito latino l’adozione del nuovo mes-sale. La novità più importante è nota datempo: la modifica della preghiera delPadre nostro. Ma non è la sola.Si tratta di una serie di piccole varia-zioni sia nelle preghiere recitate dal sa-cerdote, sia nelle preghiere recitate daifedeli, sia nel dialogo tra sacerdote efedeli.Queste novità potranno passare inos-servate come potranno diventare occa-sione per ripensare alla celebrazioneliturgica nel suo insieme. È questo l’in-vito che vi facciamo.
Le preghiereIniziamo con soffermarci su cosa cam-bia nel dialogo tra presidente e fedelie nelle preghiere collettive. Nella ta-bella a lato trovate riportate in grassettoe nella colonna di destra le variazioniintrodotte.Nel saluto iniziale del sacerdote sipassa da un indicativo a un congiun-tivo. La piccola modifica trasformaun’affermazione in un auspicio:quando si arriva di corsa non è così si-curo che siamo aperti ad accogliere ilSignore!Nel Confiteor viene aggiunta in modo

Fratelli e sorelle, per celebrare degnamente i santi misteri riconosciamo i nostripeccati.Confesso a Dio onnipotente e a voi fratelli e sorelle… E supplico la beata sem-pre Vergine Maria, gli angeli, i santi e voi, fratelli e sorelle

Rimetti a noi i nostri debiti come noili rimettiamo...E non ci indurre in tentazione...
Rimetti a noi i nostri debiti come
anche noi li rimettiamo...E non abbandonarci alla tentazione...

Scambiatevi un segno di pace Scambiatevi il dono della pace
Beati gli invitati alla Cena del Si-gnore.Ecco l’Agnello di Dio, che toglie ipeccati del mondo

Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui chetoglie i peccati del mondo.Beati gli invitati alla cena dell’Agnello►

►
►

►

ricorsivo la parola “sorelle”: un po’ diparità di genere! Anche se al momentola presenza femminile vicino all’altaresi limita ai ministri straordinari della co-munione, si riconosce che il popolo diDio è composto da fratelli e sorelle.La modifica al Gloria può apparire“originale”. Ora che si avvicina il Na-tale l’inizio del Gloria ci ricorda l’inno

degli angeli sulla grotta di Betlemmeche proclamano: “pace in terra agliuomini di buona volontà”. Eppure, seabbiamo in casa una nuova edizionedella Bibbia CEI (2007) al versetto 14del capitolo 2 di Luca possiamo leg-gere “Gloria a Dio nel più alto dei cielie pace in terra agli uomini che egliama”. Il nuovo messale si limita adadeguarsi all’ultima traduzione deltesto biblico.Siamo arrivati al Padre nostro. Molti datempo trovavano disturbante l’idea cheDio ci inducesse in tentazione, comepuò un Dio buono volere il male deisuoi figli?Di qui la modifica: anziché chiedere aDio che non ci induca in tentazione glichiediamo di non lasciarci soli nel mo-mento della prova1. Come per il Glo-ria, anche in questo caso la liturgiarecepisce il testo della nuova edizionedella Bibbia.Ma c’è ancora una seconda piccolavariante nel Padre nostro. Gli chie-diamo di rimettere i nostri debiti come“anche” noi li rimettiamo. La congiun-zione “anche” se non ci libera dalla ne-cessità di perdonare non condiziona ilperdono di Dio, ma i contrario2. Pro-prio perché siamo stati perdonati siamochiamati a fare altrettanto.Siamo allo scambio della pace. L’invitodel sacerdote diventa: “Scambiatevi ildono della pace”. Sappiamo quantosia difficile perdonare, abbiamo biso-gno della Grazia di Dio per riuscirci: la

Il nuovo messale

Dalla prossima Pasqua
qualcosa cambia nella Messa
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Antonia Morganti Fantini
Antonia è tornata al Padre lunedì 5 ot-tobre, dopo una breve malattia.Lascia un grande vuoto a Carpi (MO)ma anche in molte altre realtà, come lanostra.Così l’ha ricordata durante le esequiemonsignor Regattieri, “Antonia ci ri-chiama l'immagine di più cerchi con-centrici che si allargano sempre di più,simbolo dei tanti mondi diversi in cuiAntonia, donna di fede, ha espresso lasua indole educativa e generosa”.Antonia, infatti, fu insegnante e poi pre-side, prima in varie scuole secondariedi primo grado, fino all'istituto supe-riore Da Vinci, prima del pensiona-mento. Fu anche sempre attiva nelmondo diocesano: era direttrice del-l’Ufficio diocesano per l’educazione ela scuola e prima nell'ambito della pa-storale familiare e battesimale.È proprio in questa veste che l’abbiamopotuta conoscere, ormai trent’anni fa.Era infatti presente al convegno di Ca-stelnuovo Fogliani del 1989 in cui fuistituito il Collegamento.Grazie a lei, nel primo decennio delDuemila, siamo stati ospiti più volte aCarpi per la nostra segreteria e ab-biamo avuto modo di apprezzare l’ac-coglienza emiliana.Antonia era anche una buona “penna”ed è stata collaboratrice, tra gli altri,del settimanale diocesano Notizie,della rivista dei CPM, Famiglia domani,e anche della nostra.Ci mancherà, come mancherà ai suoifigli e soprattutto a Matteo, il suo figlio“speciale”.

Ci precede in cielopace è un dono da chiedere al Signore.Cambia infine la formula che precedel’ultima richiesta di perdono primadella comunione.Le frasi attuali vengono scambiate traloro e al posto di: “cena del Signore”si parla di “cena dell’Agnello”. In que-sto modo si accentua il collegamentocon Agnus dei e si sottolinea la dimen-sione sacrificale dell’eucaristia.
La musicaIl nuovo Messale è più “musicale”3. Perla prima volta le partiture, d’ispirazionegregoriana, entrano a pieno titolo nelcorpo del testo e non finiscono in ap-pendice come era accaduto nel Mes-sale ora in uso. In questo modo vieneevidenziata l’importanza del canto, acominciare da quello del sacerdote chenegli anni è stato trascurato.Per le parti che attualmente vengonogià cantate viene lasciata libertà allesingole comunità.
Alcune raccomandazioniIl messale contiene anche alcune indi-cazioni che occorrerà tenere presenti:•evitare lunghe liste di defunti nelleMesse festive,•non fare il canto della pace,•non compiere gesti non corrispon-denti alla natura del Padre nostro(come il tenersi per mano),•non riempire di preghiere devozionalie di avvisi il silenzio dopo la comu-nione.

Per molti o per tutti?Al momento della consacrazione, nellapreghiera sul vino il sacerdote dice:“Questo è il calice del mio Sangue perla nuova ed eterna alleanza, versatoper voi e per tutti in remissione dei pec-cati”.Nel nuovo messale il “tutti” viene sosti-tuito da “molti” per allinearsi allanuova edizione della Bibbia. Questamodifica ha suscitato, per esempio inSpagna, un forte dibattito che ha prati-camente oscurato le altre novità delmessale. Per evitare che ciò accadaanche in Italia conviene subito chiarirequesto punto.L’espressione pro multis4, mentre èaperta ad includere ogni singola per-sona umana, rispecchia anche il fattoche questa salvezza non è compiuta inmaniera meccanica, senza il propriovolere o partecipazione.Se si dice che Gesù è morto per tutti,questo non significa che tutti accette-ranno la salvezza offerta mediante ilsuo sacrificio. In fondo la questione sirisolve tenendo presente questa distin-zione.
Materiale tratto dal convegno regio-nale: “La nuova edizione del Messale.Per una rinnovata arte di celebrare”.Torino, 3 ottobre 2020
1 Vedi: GF102, p. 18-19.2 Vedi: GF102, p. 16-17.3 Fonte: Avvenire, intervista a suor Elena Massimi4 Fonte: www.30giorni.it
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Coronaviruse collegamento GF
Noi ci proviamo lo stesso!

DI NORIS E FRANCO ROSADASiamo da più un anno responsabili delcollegamento tra Gruppi Famiglia edobbiamo riconoscere che, in questolasso di tempo, non siamo riusciti acombinare molto.Complice il coronavirus, tutti gli incontriche avevamo programmato sono sal-tati. Saltati gli incontri di collegamentoin Veneto e in Piemonte, saltato l’ap-puntamento di Loreto per i trent’annidei Gruppi Famiglia, saltati i campiestivi. Tutto rinviato a data da desti-narsi, e questo non è solo un modo didire.Così abbiamo deciso di copiare dai ni-potini: se le lezioni a scuola si fanno viaZoom, perché non usiamo anche noiquesto strumento per fare gli incontri?Così ci siamo abbonati alla piattaformae abbiamo incominciato a fare incontrion-line.Il più riuscito è stato l’incontro di pre-ghiera del 19 settembre (vedi foto inalto). Non eravamo in molti ma ben as-sortiti. Eravamo collegati da Torino, Pi-nerolo, Airasca, Vigone, e poi da Alba(CN), Romentino (NO), Pietra Ligure(SV), Scandicci (FI), Carpi (MO), Vene-zia, e in provincia di Treviso da Vallà,Vedelago, Castello di Godego, Mu-sano…È stato un bel momento di preghiera edi condivisione che pensiamo di ripro-porre per Natale.In parallelo abbiamo incominciato a

telefonare ad alcune coppie di cui ab-biamo, grazie ai campi estivi, i recapiti.Abbiamo così ritrovato traccia di alcuniGruppi Famiglia e là dove c’era ancoraun minimo di operatività, abbiamo or-ganizzato dei video incontri per verifi-care quali servizi, come Collegamento,possiamo offrire.I primi incontri che abbiamo fatto sonostati una piacevole sorpresa: l’espe-rienza dei gruppi famiglia sovente è an-cora presente, c’è ancora voglia difare, di impegnarsi.Da parte nostra abbiamo proposto,proprio perché è un’esperienza che tro-viamo molto fruttuosa, la lectio divina.Nell’articolo a fianco trovate un nostrotentativo, che abbiamo fatto circolaresulla newsletter e sul blog dei GF, perspiegare questo metodo di preghiera.Infatti, in molti gruppi si sa cos’è la lec-tio ma non c’è mai stata l’occasione disperimentala dal vivo, così ci siamo residisponibili per condividere, con chi lodesidera, questa esperienza.

Buon cammino
d’Avvento a
tutti i lettori!

(prosegue da pag.2)manda vorrei riformularla così: comepuò l’annuncio della buona notizia diGesù levarsi dalle nostre case, dallenostre chiese, dai nostri gruppi e rag-giungere tutti? Provo a identificare alcuni elementi:• L’esperienza del lockdown ci ha rega-lato l’occasione di celebrare nelle no-stre case e abbiamo visto cosa significamantenere i legami comunitari anchenella distanza e nell’angoscia genera-lizzata. Non disperdiamo questo baga-glio, tornando a pensare che il prete sial’unico e solo responsabile della comu-nità.• I ragazzi li abbiamo persi quando ab-biamo cominciato a insistere più sullaloro condotta sessuale che sul loro de-siderio di capire chi sono e cosa vo-gliono realizzare in questo mondo:rimettere la vocazione al centro dellapastorale però non significa sponsoriz-zare i vari stati di vita, ma offrire unvero accompagnamento a scoprire chisi è, in relazione a Gesù e al suo mes-saggio. E questo non si può delegare aun prete che fa video accattivanti suYoutube, occorre la presenza.• Le donne sono le vere colonne dellecomunità eppure non possono eserci-tare autorità nella Chiesa a causa diun’impostazione maschilista e clero-centrica. Impegnarsi per la promozionedi una chiesa davvero paritaria do-vrebbe diventare una priorità per tutti:donne e uomini! E la parità non si ac-contenta di qualche “incarico” qua elà…• Abbiamo tutti estremo bisogno di ca-lore, amicizia e sostegno: quanto più lenostre comunità saranno questo (anchese è faticoso), tanto più le persone siavvicineranno. Gesù non ha fatto co-munità solo celebrando, l’ha fatta sa-nando, accogliendo, pregando,accarezzando, questo è il nostro mo-dello di comunità, senza bisogno di in-seguire mode e suggestionistraordinarie. Paola Lazzarini

Per saperne di più
Nelle note viene fornito un riferi-mento solo parziale ai siti con-sultati.Potete trovare il link completo su:http://www.gruppifamiglia.it/anno2020/106_novembre_2020.htm

►
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Impariamo insieme apregare la Parola
La proposta della Coppia responsabile

DI FRANCO ROSADASu questa rivista è stato proposto piùvolte di utilizzare per gli incontri digruppo il metodo della lectio, e Norised io vorremmo che questo approcciosi diffondesse.I vari momenti della lectio sono riportatiin sintesi nel riquadro a fianco.Qui vorrei soffermarmi sui primi punti,in particolare sulla domanda: Cosadice il testo in sé?Come brano del vangelo vi propongoun testo di Marco.Giunsero sua madre e i suoi fratelli e,stando fuori, lo mandarono a chia-mare. Tutto attorno era seduta la follae gli dissero: “Ecco tua madre, i tuoifratelli e le tue sorelle sono fuori e ticercano”. Ma egli rispose loro: “Chi èmia madre e chi sono i miei fratelli?”.Girando lo sguardo su quelli che glistavano seduti attorno, disse: “Eccomia madre e i miei fratelli! Chi compiela volontà di Dio, costui è mio fratello,sorella e madre” (Mc 3,31-35).Di primo acchito, questo brano ci ri-corda il valore della fede in Gesù, cheva oltre i legami familiari.Da qui può poi nascere una preghierain cui, per esempio, come sposi ringra-ziamo il Signore per averci fatto condi-videre la stessa fede ed avere educatoin essa i nostri figli (sui risultati è unaltro discorso!).Ma questo primo momento non si puòrisolvere così in fretta, perché si perdemolto del valore del contenuto. Oc-

corre avere la pazienza di rimuginare,un po’ come fanno le mucche, la Pa-rola sminuzzandola come se fosse ciboda digerire.Allora, invece passare subito alla me-ditatio, è necessario procedere versettoper versetto, anzi, parola per parola.Non ci siamo abituati, ma vale la penaprovare.“Giunsero sua madre e i suoi fratelli”.Che ci vanno a fare da Gesù?Serve subito una precisazione: non sipuò pregare un brano del Vangelosenza considerare il contesto in cui è in-serito.Nella nuova traduzione CEI della Bib-bia questo brano è inserito in un con-testo più ampio.Nei primi versetti di questa sezione leg-giamo: Allora i suoi, sentito questo,uscirono per andare a prenderlo; poi-ché dicevano: “È fuori di sé” (3,21).Ecco la risposta: Gesù si comporta inmodo sconveniente, gettando discre-dito sul clan familiare.Pensiamo alle nostre aspettative neiconfronti dei figli e come siamo portatia tacere sui loro fallimenti….“Stando fuori, lo mandarono a chia-mare”. Se c’è un “fuori” c’è anche un“dentro”, non si sentono vicini a Gesù,sono parenti nel sangue ma c’è estra-neità nello Spirito.“Ecco mia madre e i miei fratelli!”. I verilegami, le vere amicizie non badano alsangue ma ai valori che si condivi-dono.

Ma attenzione: ascoltare la Parola,come facciamo ad ogni Eucaristia, èuna buona cosa ma per essere suoiamici dobbiamo metterla in praticacioè compiere la sua volontà.Rispetto a quanto detto all’inizio suquesto brano, ora la prospettiva è unpo’ cambiata: non basta avere fede inGesù, bisogna mettere in pratica il suoVangelo e allora la preghiera da rin-graziamento diventa richiesta di con-versione.Resta in sospeso una domanda: chisono i fratelli di Gesù?Se desideriamo avere una risposta èsufficiente cercare su Google la frase “ifratelli di Gesù” per trovare una spie-gazione esauriente. Internet può darerisposta a molti interrogativi ma, difronte alla Parola, la vera risposta devevenire dal cuore.Se sono riuscito ad interessarvi vi ri-cordo che Noris ed io siamo disponibilia guidarvi nell’esperienza della lectio.La mail per contattarci è:
formazionefamiglia@libero.it

La lectio in pillole
•Prologo: consiste nell’invoca-zione allo Spirito Santo, la letturadel brano e la sua presentazioneesegetica.•Lectio: cosa dice il testo in sé? Suogni frase ciascuno condividecosa dice il testo in sé, partendodagli elementi portanti delbrano: i verbi, gli avverbi, gli ag-gettivi, le qualità delle azioni.•Meditatio: cosa dice il testo ame? È il momento di "masticare"la Parola, perché questa interro-ghi in profondità la nostra vita.•Oratio: cosa dico io al testo?Dopo aver ascoltato la Parola diDio, averla compresa, nasce larisposta viva che è dialogo, ado-razione, lode, supplica, ringra-ziamento…•Communicatio: condivisione emissione. Ognuno sceglie unafrase del testo biblico pregato ela condivide ad alta voce con ifratelli. Siamo chiamati a viverlaprendendo un piccolo ma con-creto impegno di conversione.Così la nostra vita quotidiana saràtrasformata dalla Parola.
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.
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Cari giovani, sarò felice nel
vedervi correre più veloce-
mente di chi è lento e timo-
roso.
Correte attratti da quel Volto
tanto amato, che adoriamo
nella santa Eucaristia e rico-
nosciamo nella carne del
fratello sofferente.
Lo Spirito Santo vi spinga in
questa corsa in avanti.
La Chiesa ha bisogno del
vostro slancio, delle vostre
intuizioni, della vostra fede. 
Ne abbiamo bisogno!
E quando arriverete dove
noi non siamo ancora giunti,
abbiate la pazienza di aspet-
tarci.

Papa Francesco,
Christus vivit, n. 299


